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DEL  GIVDICIO 
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DEDICATA 

AH’Illuftrifsimo ,  Reuercndifs.  Monfignor 
Marco  Cornaro  Vefcouodi  Padoua^* 


IN  VERONA, 

Nella  Stamparia  di  Girolamo  Difcepolo . 
M  D  X  C  V  I. 


ALL  IL  LVSTRISS  E 

REVERENDISS.  MONS. 

PATRON  MIO  COLENDISS. 

MONSIGNOR  MARCO 
CORN ARO  VE  SCOVO 
DI  PADOVA. 

ELLE  quattro  vltime  cofe ,  che  il 
Sauio  et  commanda, che  ci  riduciam 
fyefjo  a  memoria, accioche  dal  peccar 
ci  aleniamogli  Giudicìo  vniuerfa[e% 
sin  quel  modo  e  co fder  ato,che fi  dee , 
efpcacijfimo  rimedio  mi  fembra  a  prcferuarcidal pec - 
cato.percioche  non  credo ,  che  animo  fa  così  audace, e 
così  poco  della  fua  falute  curanteyche  meditando  atten¬ 
tamente  queftomifteriOytutto  non  s*  empia,  &  ingom¬ 
bri  di  fanti jjtmo  timore  %e  fàccia  fermifjìmo  proponime¬ 
lo  di  non  ojfendere  mai  piu  m  eterno  la  diurna  A4aefla% 
e  di  più  tofìo  qual  fi  voglia  tormento  foflenere,che  mai 
vn  peccato  commettere  ,  onde  nella  dtfgratia  incorrer 
p  offa, e  pr ouoc are  contro  di  fe  tira  di  quel  tr  emendi Jf- 
mo  Giudice,  il  cui  giudicìo  niuno  non  può  fuggire,  ne 
ingannare  :  che,fe  non  è  alcuno  di  co  fi  ardito  cuor  e, che 
douendo  dannanti  a  giudice  terreno  comparire }( tutto 
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che  d' effe?  innocente  fa  a  fe  flefio  confap  suole, non  ie~ 
maye  pauett,che  faràyquando  haura  da  prefentarfi  di¬ 
nanzi  a  quel  T  ri  banale,  cui  nè  muouer  con  preghi, nè 
corromper  con  ore,  ne  ingannar  con  menzogne  non  pò- 
tra  nefiunote  porterà  tutte  le j uè  colpe  fermerà  fronte f 
nè  hauràychì  pur  apra  la  bocca  in  fua  difefà;an^i  dal - 
l'un  lato  i  di  moni  t  accuferanno,  e  tutti  aduno  ad  uno 
i  fuoi  misfatti  gli  under  anno  rìmprouerado,e  dall'altro 
gli  Angeli ye  i  S antiche  ora  con  fanti Jfime  wfiirationi 
d' incitarci  no  cejfano  all' opere  buone ,e  d' interceder  per 
noi  in  cielo,  ci  tefìimoniaranno  contrai  alla  vendetta 
il  giudice  tfiigherano,e  quell' tfiefia  madre  di  mifericor- 
dia,che  ora  è  tutta  amore,  e  tutta  manfuetudtne,&  in 
ogni  nojìro  bifogno  chiamatale  non  chiamata  ci  è  fèm- 
pre  prefenteyeci  [occorre ,e  sia  fempre  dinanzi  al  fuo 
unigenito  figliuolo  ,  pregandolo  per  la  nofir  a  fialute  y  e 
placando  la  fuagiufhjfima  ir  a, e  ritenendogli  fouente  il 
braccio,  quado  e  t  ha già  per  fulminarci  aliato,  quafi 
un altra  dtuenuta,riuolgerà  da  noi  la fàccia,  il  fuo 
figliuolo  a  dimenticar  fi  m  tutto  della  fua  mtfencordta 
[fonerà  ?  Pertanto  io  ho  fempre  giudicato  fillufri fi. 
Signore, che  coloroychtunque  e  fi fio  fiero,  che  quefìo  Giu 
die io  in  forma  di  poema  drammatico  nduJfero>ajfin'L j 
che  non  fai  leggere,  ma  imfcena  ancor  rapprpfentary& 
àgli  occhi  altrui  mojìrar  fi potefie, face  fiero  fumarne  te: 
perche,felecofe,che  fi  ueggiono^molto più  l'antmo  co - 
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muouoYiOycbe  quelle  >cbe  fi  leggono,  &  ajcoltano ,  onde 
reggiamo  3cbe  i  valenti  predicatori  i  mijìeri  taluoltd-* 
mojìrando  della  pajjìone  del  Salutatore  >  ò  altre  fi  fatte 
cofie ,copiofifftme  lagrime ,e  caldi (fimi  fiofiiri  traggo  da 
più  duri,  &  ofìinati  cuori  5  la  rapprejentatione  fen^a 
fallo  di  quefio  terribiltffimo  mifler  io  (quantunque pofji - 
bil  non  fia  di  poter  mai^non  dico  rapprejentare ,  ma  nè 
anche  imagware pur  l’ombra  di  quello) molto  più  pro¬ 
fittar  a  ad  iffauentar gli  huomini  dal peccato,chequam 
lunque  se  pili  prota  lingua, ò  piùfacoda  ficrìtiura.per 
que/lo  io,e(Jendomi  gli  anni  a  dietro  vn  fi  fatto  compo¬ 
nimento  in  lingua  latina  dettato,  alle  mani  peruenuto, 
propofi  meco  Beffo  di  voler  tentare  fa  mi  potejje  venir 
fatto,  di  farne  anch’io  ad  imitation  di  quello >  vn  tale  , 
ma  nella  nofìra  materna  finte  Ila, affine  che  da  tutti  effier 
irne  fio  potejje;  epo/ìomi  con  grand’ animo  all’  imprefay 
in  pochi  mefiy  non  ofianti  le  mie  grauijfime  occupatio- 
ni,à  fine  U  traffi.&  hauendola  io  dipoi  ad  alcuni  miei 
amiciye  padroni  fatta  vedere  fatti  da  loro  con  molta  in - 
fianca  a  douer  la  far  rapprejentare  confortato,  offeren¬ 
do  fi  effi  di  far  buona  parte  della  fpeja,  che  a  ciò  fare  fi 
ncercajje .  M  a  effondo  fi  dipoi  venuto  alla  praiticafa 
trono, che  molto  maggiore  fiefia  vi  fi  ricercaua.  di  quel , 
che  per  Jone  prillale  far  poi  e  fiero,  e  ch’era  più  lofio  opera 
da  Rè, che  da  perfine  di  pnuata  condttione  *  Perciò 
tneffo  da  banda  il  configlio  della  rapprejentatione  >  alla 
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p ublicatione  tutto  rìuolfì t animo ,  effóndo pur  a  quella 
da  me  de  fimi  amici,  non  pur  e  far  tato, ma  follecitato,  flfr 
riformato  ancora  :  e  di  ctò  fatta  ferma  nfolutione,il  pìf¬ 
fero  rtuo/f  a  cercar  perfona,a  cuidiceuolmete dedicar¬ 
la  potefft.ma  in  ciò  non  mi  fu  me  fieri  di  penar  molto  ; 
perche  fubito  mi  fiparò  dauuantt  V  .S. Illuflrif  .a  cui 
più, che  a  qual fi  voglia  altro, p  molti  riflettami  parue, 
che  colai  dedicai  ione  fi  couenijfeie  prima per  e  ferii fog 
getto  dell’ operanon  pur  fiero, e  pio,ma  pieno  di  reuer  tè¬ 
da  maiefà,chente  è  la  per  fona  di  V.  S,  Illuflrif.  dipoi 
per  ejjer  vna  di  quelle  quattro  cof,  ch’io  so, eh’ ella  fre¬ 
quenti  ffimamente, e  con  grandi  fìnta  diuotione  medita  ; 
ter^oper  hauer  l'opera  b  fogno  d' vn gagliardo  difendi - 
tore,per  le  molte  oppoft  ioni,  òche  ella  perauuentura  è 
foggetta,qual mi  confido, che  V.S .Illuflrif  .debba  effe- 
re;vlttmamenteper  effer  ella  fattura  d’vno  de  più  di¬ 
noti, &  a fett  tonati f  ruttori, eh’ ella  perauuetura  s’hab 
bia,  tutto  che  forfè  pur  di  vifla  non  mi  cono fca.  Prenda 
addùque  V .S .Illuflrif  .quefla  mia  fènica. per  le  ragio- 
ni,dette,à  lei  debita, e  fe  alla  materiato  allo Jhle,tn  che 
è  dettata  fi  riguardi,  ancor  conueniente;e  fi  per  forte. _» 
•vdtfe  qualcuno, che  dice  fe,  ch’ella  conira  gli  tnfigna- 
menti  d’ Artflotile  cotenga  anione  di  fatto,  più  lungo 
non  pur  d’vn  giro  di  Sole,  ma  di  molti  ami  ancora,  ri¬ 
fondagli  f  e  le  par  e, che,  non  per  ignoranza  delle  Artflo 
teltche  leggi, habbiamo  noi  cof  quefl’ opera  compilata ; 
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ma  che  volendo  fatto  àgli  occhi  degli  huomìni  mettere , 
non  pur  narrare  tutte  quelle  cofi3c  he  per  detti  di  Pro - 
feti >  e  d'Euangeltfh  crediamo ,  douer  in  quell  e  (iremo 
tempo  adiucnirefiamo  flati  necejfuatt  di  così  fare  >  e 
d'allontanarci  m  quefia.e  fiorf  in  qualche  altra  parte 
da  i  precetti  di  quel  valente  filo  fifone  che  nofira  tnten- 
tione  non  è  fiata  di  far  vna  T  ragedta,ò  Comedia  (non 
fojfierendo  ciò  il  figgetto)  delle  quali  parla  quel filofi fio 
in  quel  luogo ,doue  e  da  tal  precetto  ;  ma  vna  fimpltce 
rapprejentationedi  coje  da  douer  amenire  nello  fiat  io 
di  molti  annijutte  all'eflremo  vniuerjal  Giudtcto  ap¬ 
partenenti  :  E  perche  io  sécche  ella ,  pur  che  voglia  ( e 
vorrà tcome  di  cofa  fiua)preder  la  diffidi  quefla  mia 
operetta  faprà  molto  meglio  far  loft  queliti  io3od  altri 
infegnarle  poteffe3non  m  efienderò piu  in  lungo,  nè  in 
quefta.nè  in  altra  parte  :  ma  con  ogni  più  caldo  affetto 
dell’animo  mio  pregandola  ad  accettar  benignamente ye 
lei3e  me fiotto  t  ale  della  fina  protezione,  dalle  quali  chi  è 
coperto ynon  può  temer  oltraggio  di  contraria  fortunale 
faccio  con  ogni  vmiltà,e  siimi jfione  riueren%ayele pre - 
gOyda  chi  tutto  può  darfiyquel  augumeto  di  dignità >e  di 
grandezza, che  le  fue  molte, e  rare  virtù  meritano . 

In  V  enetia  il  dì  i  /.  Nouembre  ijg6. 

Di  V.S.Illufirifi.  e  Reuerendifi. 

Dìuotifiimo  Servitore 

*Paolo  • 
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Santa  Cbiefiu 
osfbellcj 
^Àbramo 
San  Pietro 
Cbrifio 

•JWicbel*  Angelo 
Eleazaro  Sacerdote  Ebreo 

fi  h  uomini  della  pie 

SS”  ì  *•— 

* Demonio 

Simeone  Sacerdote  Chrifliano 

Sff?ìkl  1  Cbrìfliam 
Melcan  J 

•sAntichrilio 

Ruben  buomo  della  plebe 

Gamaliel  Cap.  à* Antìchri fio 

Bogng.  Cap.  del  Tre  fidente 

Àrbel  soldato  J  di  Gìerufalem 

Tubai  (fapitanìo*\  d'Antichri- 

Lamecb  BaditorJ  fio 

Cboro  di  Profeti 

Voce  del  Demonio  in  aria** 

Onam  (pìritato 

Dina  vedoua 

T  utto'l  popolo 

ìt 7  3  w 

3  <“ 

Rafael  Angelo 

ÌZ  3  F,*‘ 

Giouanni  Euangdifta* 
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Naufan  buomo  della  plebe/ 
Cboro  de  Sibille 
Melchiel  'ì 
label 
Thesbiel 

Nabaliel  £  Angeli 
lfael 
Camuel 
Banniel 
Code  Fanciullo 
Ariel  Angelo 
Cboro  d' Angeli 
Fedael  Angelo 

Anime  dell'Inf.  o  T urla  de *  Rei 

Abiron  T  . 

^  L  }  dannati 

Geroboan  J 

Amon  Fanciullo  del  Limbo 

Anime  del  Purgatorio 

Ilio  giouinetto  dannato 

Padre  della  CÒpagnia  de'  Giufli 

Padre  Eterno 

Cboro  de 1  Rei 

c%°  ] dannati 

Moife  Profeta 
Santo  Stefano 
Sant'  Ago fìino 
Sant*  Antonio 
Maria  Verginea 
Sant'Agata 
San  Sebaftiano 
Adamo 
Crefo 

Sardanapalo  « 


ATTO  PRIMO¬ 

LA  CHIESA. 


Ole  i  fon  io,  che  fra  l'an- 
tiche  Madri 

Più  feconda»e  felice  al  fom- 
mo  fpofo  - 

Diedi  del  ventre  mio  popo 
li,  e  genti , 

Et  hora  in  quelli  afflitti  virimi  giorni 
Cofi retta  fon  di  lacrimar  dolente 
I  crudi  flratij  miei ,  le  morti  acerbe  » 

Tu,  Rè  del  Ciefàcui  mi  ferbo  intana* 

Non  mi  lafciar  in  tanti  affanni  fola . 

T u,che  infin  da  principio  per  tua  fpofa 
Di  prendermi  degnaci;  dieta  danza 
Mi  defli  in  dilettolo,  e  bel  giardino, 
Ouegodearipofo  tal,  eh  eterna 
Pace,  e  felicità  mi  pi  omettea . 

Ma  fu  breue  il  gioir,  perche  de*  primi 
Padri  l'error  rapimmi  ogni  mio  bene, 

E  volfe  in  doglia  ii  gaudio,  il  rifo  in  pianto  t 
La  pace  in  guerra,  ahimè, la  vita  in  morte . 

C  ofi  fcacciata  dal  giardin  felice 
Diuenni  di  campagne  erme,  e  folinghe 
Mi  fora  habicatrice  ,  ed’afpri  monti  .♦ 

Oue  per  riha uer  la  già  perduta  A 

A  Quiete 


Erit  tue  tribù 
fatto  magna. , 
quatti  no  fuit 
abtwtio  muri 
di,  vjtji  modo, 
neq ,  fiet . 
MMth.Ca.tD 
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A  T  T  O 

Quiete,  e  pacca!  fin  farò  coftretra 
Prouar  di  morte  il  fànguinofo  telo  . 

Ma,  laffà  mè,qual‘anno,  òmefe,  ò giorno 
Pallài  fenza  gran  guerra  ,  &  empia  ftrage 
De  gli  infelici  miei  figli ,  e  deuoci  ? 

Ne  qui  finifee  il  male  ;  altre  ruine 
Via  maggiori  minaccia  il  Rèfuperbo 
De  regni  bui  dettando  Tire  vlrrici 
Nel  petto  infame ,  e'1  velenofo  tofeo  • 

Darà  i  tempi  à  le  fiamme,  e  profanando 
1  facri  altari  ftenderagli  a  terra  . 

Farà  nouiftatuti ,  e  noue  leggi  , 

Noua  religione,  e  noui  Dei . 

Indi  s’ingegnerà,  quelle  mammelle. 

Onde  infinite  genti  furnudrite» 

Infettar  di  mortifero  veleno  ; 

E  i  fette  bagni, per  lauar  le  colpe 
De’  nottri  figli,  dal  mio  fpofo  fatti , 
Intorbidar  con  federati  modi . 

E  di  quel  fàcro  anel,  di  quel  monile 
Rifplendenti per  l’oro,e per  le gemme; 
Pegno  regai  di  quella  fè  *  che  diemmi 
L’eterno  Tpofo,tenrarà  priuarmi. 

L'affa,  di  quanto  (angue  le  Campagne 
Spumaran  de'  fedeli  !  ahi  quanta  ftrage 
De  miei  figli  vedrò  madre  infelice  ? 

E  tante  volte  il  fier  coltel  paflarmi 
Sentirò  il  petto  all’hor ,  quante  a’  miei  figli 
Ferite  porgerà  dure, e  crudeli. 

Ma  tu,pro!e  gradita,  il  petto,  e’I  core 
Armati  di  coitanza,  e  non  temere  > 

'  Ck'ift 
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Ch’in  tante  guerre  il  tue  Signor ,  e  Padre 
E  Forze  ti  darà  faper ,  &  arte , 

Onde  vincer  potrai  de*  fier  nemici 
Le  folte  lchiere,  &  abballar  Torgoglio. 

Ma  à  voi,  che  tanti  affanni,  e  pene  tante 
Minacciate  a  miei  figli,  a  miei  fedeli, 

T urba  infelice, acerbe  pene  ,  e  morti 
Prepara  il  Ciel ,  la  Terra,  il  Mar,  l’Inferno, 
Il  Ciel  fi  coprirà  d  ofeuro  manto. 

Non  darà  luce  il  Sol;  le  Stelle  erranti 
C  adranno  a  terra,  e  le  faette  ardenti, 
Guerra  faranno  a*  più  fuperbi  monti, 

E  la  tempera  a  le  campagne ,  a'  tetti ■* 

Indi  la  terra  à  voftri  danni  pronta 
Dara  muggiti  horrendi  ;  e  i  duri  marmi 
Si fpezzaranno in  fpauenreuol modo. 

Il  mare  vfeito  dal  fuo  antico  letto 
Minacciofo  vedraflì  ergerli  infino 
Sopra  i  più  alti,  &  eleuati  monti, 

E  i  Cerui  focili ,  e  i  vaghi  augei  de  Tacque, 
E  ipefei  habitaror  de  gli  alti  pini. 
Vomitara  Tinferno  a  mille,  a  mille 
L’ Arpie,  le  Sfìngei  Cerberi,  i  Pictoni, 

Le  Gorgoni ,  le  Furie  empie,  e  voraci , 
Degni  compagni  di  cotante  proue* 

E  finalmente  vna  vorace  fiamma 
Arderà  il mondo>e ciò,  ch’in  lui  s’accoglie. 
Ma  tu,  giudice  eterno,  a  noltri  mali 
Soccorri  ;  e  i  rei  per  tante  graui  offefe 
A  te  latte,  à  miei  figli,  à  me  infelice. 

Spegni  dal  mondo  in  fempiterno  oblio. 

A  a  Parte 


^  A  T  T  O 

Parte  la  Chiefa,  e  i  Santi  gridane  a  Cfcrijfù 
in  Cielo  . 


Abelle ,  Abramo ,  San  Pietro  ,  Cbrijio  , 
San  Michele . 


Pofierut  tn*r 
ticinia  feritori* 
tHorum  tfcas 
' VoUtthbus  toc 
li,  carnei  fan - 
florum  tuorti 
beftìjs  terra . 

Pfil.  7*. 


Vperno  Rè  del  Cielo,  e  de  la 
terra 

Vera  imago  del  Padreter¬ 
no  figlio, 

A  cui  d’accommunar  piac¬ 
que  il  tuo  regno 
AlPhuormtroppo  alto  premio  a  merti Tuoi , 
Hauranmaifinde’tuoideuoti  i  preghi  ? 
Terminaranno  mai  le  voci ,  e  i  voti , 

Che  indrizza  a  te  turba  fedele  ,  e  pia  ? 

Gli  òcchi  abbaila, ti  prego,e  deJ  tuoi  ferui 
Mira  Poffa  infcpolteje’lcenerfparfo. 

Altri  da  fcogli  al  precipitio  dati , 

Altri  nel  mar  fommerfi,  altri  in  ofcure 
Cauerne  chiufi,  altri  di  Coruipaflo 
Furo,altri  efpolH  ale  voraci  fiamme. 

Altri  à le  fere,al  ghiaccio  altri,altri  al  piobo> 
Altri  alfolio  bollente ,  altri  a  tronconi 
Aridi  appefi,altri  alle  croci  affitti. 

Et  infiniti  dati  al  ferro  in  preda. 

Dehpio  Signor,  poiché  d'iniqui  Regi 
L*Arme,i  rróchije  fere, il  ghiaccioli  fuoco, 
E  quanrehà  petto  human’ire,e  furori , 
Hanno  fofferto ,  &  io  fra  loro  il  primo 

Imponi 


P  R  I  M  O.  $ 

Imponi  oggimai  finca  fami  mali, 

.  E  bramato  ripofo,  e  pace  eterna 

Donaalelorttratiate.e  ftanche  membra , 
Età  nemici  lor  tormenti,  e  pene. 

Deh  non  ci  lafciar  più  qui  inuendicatn 
Abram.  Et  io,che  polue  fon  vile,  e  negletta 
Poco  dirò, Sommo  Rettor  del  Cielo. 

«  Con  mia  fuprema  gioia  ho  vifto  al  fine 
La  promellà  falute  al  popol  noltro 
Vfcir  de  la  mia  prole  ;  e  da  gli  abifiì 
Trar  lunga  fchiera  di  credenti  al  Cielo  , 

E  quelle  porte, ancorché  fofier  fiate 
Tanti  anni  chiufe,efler  di  nouo  aperte. 

Di  ciò  gratie  ti  rendo  ;  e’1  tuo  gran  nome 
Benedico,  Signore;  e  humil  t’adoro. 

Vn  fol  penfier  il  cor  m’affligge ,  e  preme  > 
Che  tu  nato  fra  noi  del  noftro  fangue 
Moftri  poco  curar  di  noi,del  fangue , 
Efprezziiltempio,  i cittadini,  e'1  regno. 
Perdonami, Signor,  giufio  nonparmi  , 
Ch’i  nofin  fian  di  quella  pace  priui , 
Ch’eflxacquiftaroa  leftraniere genti: 

Che  fe  pur  v’è  di  fpeme  alcun  conforto 
Allor ,  che  fine  hauran  tutte  le  cofe, 
Accelera,Signor,di  fi  lungh’anni 
Il  fatai  corfo,  e  gionga  ornai  quell’hora. 
Che  mi  leui  dal  cor  fi  graue  affanno . 
S.Piet.  La  Nauenoffra  affai  del  tempdlofo 
Mar  ha  fcorfo’l  gran  campo, e  dal  furore 
Combattuta  di  Noto,  e  d’aquilone  , 

Se alfai  diiftfa;  ha  fuperato,  ha  vinto 

Quani’in- 


Vfqurqtiì  tfo- 

fintini, 

&  ver  US  tlQVLà 

vmdicits  [*n- 
gutnem  ncjtf  a 
de  hit, qui  ha- 

bitant  tn  t*t- 
rrnm-j  f 

Apoc.6. 

Loquar  md  de 
tninum  meum 
cum  firn  pul  - 
ws  &  ami. 
Gen.18. 


GifitM  ex  PMT 
fe  conttgtt  itu 
lfvael ,  dente 
plenìtudo  gerì» 
tilt  attrarrti 
fic  omntt 
ifrnel  fiiUMt 
fitret . 

Rem.  tt. 


J tt  porta  inferi 
non  pr*u*U- 
bunt  aiue-Jiéi 

e*m  . 

Matth.  l6* 


Videte  ne  tu v 
bemtnti  opor- 
ttt  pvimu  h&c 
peri,  fed  non - 
dum  ftatim  fi - 
nis  ,Confurget 
enim  gens  in 
genrem  &  re¬ 
gniti»  regnu , 
et  trad  nt  uos 
in  tributati*— 
nem  &c 
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6  ATTO 

Quint'infidiele  furrefe,&  inganni, 

E  aliai  fin’hor  s’è  moftro  aperto, e  chiaro. 
Che  nulla  forza  al  tuo  poter  refifte. 

Hor  fa, $ignor,.ch  ornai  Tarme  deponga. 
Et  a  foldatì  Tuoi  corone ,  e  premi 
Dona  del  ben  feruire»  e  contra  gTempi 
Superbi  Rè,  ch’ai  tuo  gran  Numeincenfo 
Non  porfer  mai,  nè  voti,  e  i  tempi  {acri 
Profanar  di  nefandi  te  rei  coftumi. 

Arma  la  delira  vincitrice ,  e  degna  : 

E  fe  (prezzar  del  Padre  la  clemenza 
•  Teman  hor  del  figliuol  GiudiceTira. 
Chnf  O  voi,che  meco  l’infolenze ,  e  Pont  e. 

Gli  (iratij ,  le  impietà,  gli  fcorni,  e  fcherni 
Sofferto  hauere  di  ferine  voglie, 

O  miei  fedeli, e  di  me  fteflo  parte, 

C  ontradir  non  fi  deue  a  i  defir  voftri. 

Anzi  qucfto  penfiero  ha  già  gran  tempo 
Piantate  le  radici  entro’l  mio  petto: 
Torto  fiano  adempiti  i  defir  voftri. 

Ma  pria  patir  Tvltima  ftrage  denno 
1  miei  deuoti ,  e  fparger  Tinnocente 
Sangue,  porgendo  al  Manigoldo  il  collo. 
Quefto  allor  tìa,  che  forro  nome  finto 
Verrà, chi  fi  dira  Chrifto  èMeflìa, 

Lo  qual  perl’vniuerfo  inique  leggi, 

E  noui  riti  andrà  fpargendo ,  e  fallì 
Numi  farà,  ch’ogn’vn  adorne  inchine  ; 

E  con  ferro,  e  con  fuoco  altero,  e  crudo 
S'armarà  contra  i  nortri  ;  e  morti  amare 
Farà  loro  guliar  >  Indi  dal  Cielo 

Pre- 


P  R  I  M  '  O.  j' 

Precipitato  fìa  nel  cieco  Auerno 
Per  la  fulminea  mia  vindice  delira . 

Ne  lungi  è  il  di,  ne  lì  a  l'indugio  molto. 
Vieni  Michel. 

Micb.  Eccomi  pronto. 

Chnf.  Hor  vanne 

Alelquallide  riue  d’Acheronte: 

E  quel,  che  permill’anni  in  career  tetro 
Legat’ho  già  tenuto ,  hor  fciogli,  e  gli  apri 


E  la  fua  forza,  e  danni ,  e  ftragi  apporti  ; 
lo  ciò  permetto ,  io  ciò  comando  e  voglio, 
Micb.  Sarà  tolto  adempiuto  il  voier  tuo . 


Vidi  Angelum 
defeendentem 
dt  i  celo  hubtii 

lem  clauem _ * 

abijft,  fa  cache 

L'adito  al  mòdo .  e  qui  i  fuo  impero  inóltri, 

fa  apprtheitt 
Draconem  ter 
peti  anirquu, 
et  Itgauireum 
per  annoi  mìl 
.  Jli.  fa  um  con 

Chiù  defi  il  Cielo ,  in  tanto ,  che  fi  e  n  de  l  Angelo  {ine  InmmiU 
Michele  àfciogltere  il  Demonio . 

cere  fuo  ,  & 

Eficono Eleazaro ,  Gad,  Sefirone »  Arod.  ‘duce*' &nns > 

qua,  funt  fu - 

Veggio, amici, andar  di  malesi  tmt. 

in  peggio  Apoe.  io. 

Quelt’infelice3&  incollante 
mondo  : 

La  fé  più  non  ci  hà  luogo.c 
ibeicoltumi 
Sonda  le  menti  fiumane  oggimai  fpenti, 

E  prendono  i  peruerlì  ogn  hor  piu  forza  .* 

La giuftitia è  sbandita, eie  virtutì 
Lacere  fon  fuggite ,  e  al  C.iel  ritorno 
Fatt’hanno ,  e  in  luogo  lor  luccefs’è  il  vitto. 

Yeggio 


r  a  t  t  o 

Veggio  J’aria  cangiarli,  il  tempo,  e'J  Cielo 
Le  lue  Cagioni  variar  gii  arido  : 

Per  le  c|Uài  cofe  io  fò  giuditio  certo. 

Che  fia  vicin  del  mondo  il  giorno  eftrcmo. 
Qad.  Tanti  Moltri.e portenti,  e  fegni  appaili 
In  quelta  parte,  e  in  quella,  e  noui  modi 
Sorti  nel  mondo  ira  la  gente  ignara 
Ancomeran  nel  tuo  parer  venire. 

Van  gl’huomin  di  llupor  graue  ripieni, 
Portan  la  fronte  d  i  color  di  morte  ; 
Sbandit’è’l  rifo,  e  lòrge  il  pianto,  e’1  lutto; 

E  la  maninconia  preme  ogni  petto. 

Miferi  noi ,  a  quai  funelli  giorni 
Serbati  liamo ,  &  a  quai  fieri  mali  ? 

Sejfr .  Non  è, amici,  non  è, come  voi  dite. 

La  fin  del  mondo  :  &  rii ,  che  faggio  lèi, 

E  della  noltra  legge  il  gran  Kabino, 

Ti  lafci  vfcir  cotai  parole  ?  il  mondo 
Segue  fempre  fuo  Itile;  io  sò,ch’inuecchia, 

E  tnuecchiando  inrriltifce.e  cangia  Italo  ; 
Ma  non  lon  quelli  già  gl’vltimi  giorni . 
Prima  verrà  il  Media  (  v'ègia  di  mente 
Vfcita  del  gran  Dio  l'alta  promella?) 

Quelli  di  feruirùla  genti  Eb  ca 
Prima  trarrà  con  man  robuita ,  e  forte  » 
Kinouarà  Sion.efian  di  nouo 
Accedi  fuochi,  &  abbi  uciati  incenfì> 

E  levittimeotfcrteal  Rè  Celeite. 

Godremo  alma  quiete,  e  frano  i  giorni. 
No'tri  tranquilli,  e  di  letitia  colmi  • 

Arod.  Ahi  Scili  otre * ahi  Sciti  one  ,aiiai  pavento  , 
.  :  Ut'el 


primo;  ti 

Che*l  lungo  afpctrar  noftro  tlon  fia  vano 
Dei-venturo  Meflia:  già  de’ Profeti 
Oli  oracoli  finirò, (e  non  m'inganno) 
Torto  che  quel  Giesùfinì  la  vita 
Su  1  duro  legno  di  più  dura  croce. 

E  quantunque  vi  fiano  ancor  de’  detti 
Profetici,  che  fin  non  hanno  hauuto , 

E  ci  prometton quefto  gran  Media  ; 

Dubito  aliai,  che  IVltima  venuta 
Di  lui  fegnin  a  punto  allorché  fine 
Hauran le cofe tutte;  e  a  giudicare 
Ei  ne  verrà  con  giuda  lance  il  mondo. 

Seffr .  Arod  vaneggi  ?  ò'I  conuerfar  con  gl  empi 
Chriftian  fa,  che  ti  volga  a  cofe  noue  ? 
Noua  religion  forfè  ti  tiene  ? 

Ah  non  fia  ver  .•  ferba ,  deh  ferba  intatta 
La  prima  fè,  che  dal  materno  ventre 
Teco  trahefti,  e  lafcia  tal  follia  . 

'Elea.  Non  sò,  come  fi  fia  ;  ftrani  penfieri 

M’ingombrano  la  mente  :  e  voglia  Dio, 
Ghe  querto  afpettar  noftro  haggia  buo  fine  : 
In  tanto  andiamo  adadorarlo  humili , 
Acciò  del  fuo  fauor  non  ci  fia  fcarfo . 


ATTO 


%o 

Si  partono  per  le  loro  Mefchite ,  &  Michele  in 
tanto  giunge  alla  fpelonca^per  fc  toglier  e 
tl  Demonio . 

Michele  .  Demonio . 

t  J  i  -  ' ■  1 

Mìch.f  lunto  a  le  fauci  ornai  del  crudo  Infer¬ 
ii  no 

Miro  l'accefe  fiamme .  Hor  quelle  porte 
Dal  mio  Scettro  percoffea  terra  cadano. 
Otù,  chepermill’anniin  career  tetro 
Chiufohai  vifluto^omaidal  ombre  ofeure 
Innalza  il  capo  minacciofo,  e  fero. 

Dem.  O  mè  infelice  ù  richiamato  fono , 

Forfè  a  maggior  tormento,»  maggior  dàno? 
Sonui  forfè  più  acerbe,  &  afpre  pene 
Di  quelle,c’hor  foftegno  ?  Euui più  feura , 

E  ria  fpelonca ,  ou’faabbia  ad  effer  chiufo  ? 
Jdkh.  Lafcta,  lafcia  il  timor  ;  a  maggior  male 
Non  le’  chiamatolo;  libero  al  Sole 
L'adito  ti  concede  il  Re  fuperno  : 

Tu  da  cotelti  nodi  ornai  ti  fciogli. 

Prendi  del  mondo  tutto  il  feettro  horrédo  ; 
E’n  quello  odij, furori,  e  ciò  ch’iniqua 
Voglia  può  miniftrar,  fpargi,  &  infetta 
Del  tuo  velen,  fepuoi ,  l’humane  menti  .• 

Il  tutto  ti  permette  il  Rè  Celelte. 

Detn.  Non  ci  vcrió  reffìo .-  già  fon  difciolto; 

Già  mi  vieti  dato  il  mio  poter  di  prima  ; 

Già  mi  vien  reio  il  mio  fupremo  impero , 

Che 


Il 


P  K  l  M  O. 

Ofiniquamtnte  il  mio  riual  mi  rolfc. 

Hor  vò,  the  proui  il  trillo  germe  humano. 
Con  qual,  e  quanto  Rege  ha  preio  guerra . 

Ma  qual  tra  molti  il  prode. e  qual  il  faggio 
Fia  delle  voglie  mie  ledei  miniltros* 

E'  fama, che  da  quello  antico  ceppo 
Di  Giacob,  vicirdeue  huorruche  co’l  ferro, 
E' con  nemiche  trodi  al  fin  io/fopra 
Volti  le  cofe  tutte:  e  quelli  fìa 
De  la  Tribù  di  Dan  .  Hordi  queft’vno 
Vopo  mi  ha  :  coitui  cercar  inrendo 
La'ue  drizzò  Babel  l  immenfa  mole . 


ttat  ora  Co . 
tube*  in  via. 
cer  iftes  in  fi¬ 
rn  t ammorti ens 
%n  vn gulas  e - 
*]nt,  vt  ajfen- 
J or  eius  cadat 
retro . 

Gen.  4$, 


Partejiil  Demonio,  per  trouare  Antìchrijlo  > 
tn  tanto  efeono 


Simeone  Sacerdote ,  Salatbìel ,  Melcan  y 
Chnjliant . 


»  > 


Q  Vanto  più  miro  al  variar  del  Ciclo, 
A  l’opre  de’ mortali ,  a  i  noui  fegni , 
1  amopìùauicinarfi  il  giorno  ettremo. 
Amici ,  io  veggio  e  forger  il  gran  Moilro, 
Che  con  inganni  noui,  e  forze  noue 
Adorar  lì  farà  dal  vulgo  fciocco . 

Her  fia  vopo  d'ardir ,  vopo  di  fede . 

Saran  perigli  grandi,  afpre  ruine , 

Graui  fciagure,inettricabil  cali, 

Rauuolti  pm  de  torcuofi  giri 

fi  z  De 
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De  Tinltabil  Meandro  ,ò  più  intricati 
Del  Laberinto  già  di  Creta.  A  noi,-  , 

Più  d’ogn  altro  cóuientì  opporre  a  Tempio, 
Che  prima  contra  noi  mouerà  Tarmi. 

Salat.  Ben  t’apponefti,tì  (àggio,  e  gia’l  romorc 
Parmi  fentir  del  fuo  veloce  corfo: 

Ma  venga  a  voglia  fua>  che  lui  non  temo . 
M’opporrò  ale  fue  leggi  ;  iluoi  co  (turni 
Gettarò  a  terra  co'I  fauor  di  Chrilto, 

Per  la  cui  fè ,  per  lo  cui  nome  Tanto , 

Paflàrò  perle  fiamme,  e  perle  neui, 

Per  mille  acute  lancie,  e  mille  (pade  ; 
M’efporrò a  l’empie  fere,  e  quanto graue 
Sarà  il  periglio  più ,  più  Tarò  ardito. 

Mele.  1  defiai  gran  tempo  quella  vita 

Efporre  a’  fier  martiri ,  &  ale  Croci , 
Perlafè,  perl’honordel  mio  Signore  ; 
Ringratio  lui ,  che’l  miodefir  adempie , 
Co’I  Moltro  rio,  colmo  di  rabbia,  e  fdegno. 
Ma  a  voi,  del  grande  Iddio  fedel  miniltro, 
S’afpetta  confermar  i  men  collanti, 

E giugner  (proni  a  i  più  veloci,  e  i  tardi 
Eccitar  con  promeflè,  e  inoltrar  loro, 

C ome  fprezzar  fi  dè  per  li  celelti 
Beni,  quella  terrena,  e  mortai  vita , 

C  he  tolto  ha  d’hauer  fin,  breue,  e  caduca. 
8im.  So  quel,  che  a  me  s’afpetta,  e  (on  per  porre 
Quella  mia  vita  a  mille  (Irati  j,  e  morti. 

Per  dar  a  gli  altri  elfempio  di  coltanza: 
Tenaro,  pregarò,  forò  1  eltremo , 

D’ogn» 
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D’ogni  mia  polla ,  acciò  refiftan  forti 
A  le  pene,  e  a  i  tormenti  del  Tiranno  ; 

Voi  però,  in  cuiripofa  ogni  falute 
Del  popolo  credente,  e  la  fperanza, 

Non  mi  venite  meno  ;  &  hor  con  preghi, 
Hor  con  promette  di  celefti  beni , 

Hor  con  timor  de  finfernali  pene, 

Tenete  in  fede  il  vulgo  errante  e  feiocco. 
Acci  ò  da  doni ,  ò  da  promette  in  tanto 
Allettato  de  l’empio,  non  trabocchi. 

Salai.  Faremo  il  poter  noltro.hor  coli  aiti 
Il  grand’iddio  l’imprefa;  &  è  ben  dritto» 
Ghe  noi  da  tanti  guai  già  fatti  accorti, 
Vniti  diamo  contra  quegl'inganni , 
Ch’offender  ponno  il  mondo;  e  diflìpare 
Contra  il  publico  ben  le  fraudi  ordite. 

Mele.  Or,  ch’ogn’vn  vede,  e  teme  il  mal  vicino. 
Ben  fia ,  ch'ogn’vn’a  le  nemiche  frodi 
S’opponga  ardito  ;  e  tenti  ordigni  noui, 
Noue  ire.  noui  fdegni,  e  noui  inganni 
Fabrichi  pur  l'iniquo;  co'l  tauore 
Di  Diopotranfiifuoidittegni  ingiufti 
Penetrar  tutti .  vnqua  non  fia,  che  manchi 
11  Rè  del  Ciel  a  la  Tua  cara  Spola, 

Aluoi  figli ,  edeuoti.  In  tanto  andiamo 
Al  tempio ,  e  quiui  impetrarem  con  preghi 
Del  CelelkFauorl’alto  làuore. 
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Et  ftabit  in  lo 
CO  etus  vtlijft- 
mus ,  & 
gnus  decorerò 
gio ,  &  venta 
ilamì  &  obti- 
ntbtt  regnum 
in  fraudolento 


Si  partono  ,per  andare  al  T empio  « 
Antrichnfto  >  Demonio • 

Vnque  fìa  ver  >  che  de*  Chrift'a  li  al- 


I] fatto fopportiam miferi  Ebrei? 

Dunque  Ha  ver ,  che  per  li  tempi  facri 
Sudori  quel  Giesù,  ch’osò  già  tanto 
Dirfi  Media,  Figliuol  del  grand’iddio? 

Ahi  gente  federata ,  ahi  popol  empio, 
Ruina  di  color,che  conferuaro 
De  la  vera  pietà  le  fante  leggi . 

Voi  tenete  de  Rè  fuperbi  e  feri 
Gli  fcettri,e  le  corone  ?  e  noi  mdchini 
Siamo  priui  del  Regno,  e  de  l  impero  ? 

A  voi  la  potetti  del  mondo  è  data; 

A  noi  la  potetti  del  mondo  è  tolta  ? 

A  voi  gli  honor ,  le  dignitati,  e’1  fatto 
Si  ferba;  a  noi  gli  fchernf  obbrobrij  ^infamie 
Sono  rimatte, e  lenza  nome  errando 
Lunge  dal  patrio  nido  eluli  andiamo  ? 

Ahi  fato  iniquo,  ahi  federate  (felle. 

Da  le  furie  agitato  vn  giouin  veggio  * 
Ch’empie’l  Oel di  querele  alpre,  c  noiofe: 
Ma  dal  nottro  apparir  quali  atterrito 
Chiude  la  voce,e  trahe  la  fpada  vlrrice  • 

O  tu,  qual  tu  ti  fia,  dammi  lontano* 

£  volgi  altrouc  le  veloci  piante . 


Et  ftabit  in  lo 
co  etus  vtlijft- 
mus ,  ó1  indi- 
gnus  decorerò 
gio ,  &  ventet 
ilamì  &  obti- 
ntbtt  regnum 
in  fraudolento 
D*9.ìì. 
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Dem.  Pcrnoiarti  io  non  venni,  &  aneffuno 
Non  porran guerra  quelle  lucid'armi , 
Giouine  inuicto  ;  e  tu  minacci  al  vento, 
Ch’io  nontemo'l  tuo  ardir,nèla  tuafpada; 
Anzi  maggior  ardir ,  e  maggior  forza 
Io  fon  per  dar  a  te,  quando  me’n  chieda . 

Ma  di.  come  ti  chiami  ?  e  di  qual  gente 
Se'  nato  ?  il  tuo  fembiante  affai  mi  piace  • 
Ant.  Saulo  e  1  mio  nome;  e  de  la  gente  Ebrea , 

De  la  Tribù  di  Dan  l’origin  traggo. 

Dem .  Ta:oa  punto  io  voiea:Tu  (per  quant'odo) 
Giouin  fei  d’alta  prole ,  e  di  gran  pregio. 
Antic.  Ma  tu,  chi  fei  ?  di  che  paefe,  ò  gente? 

Dem.  Io  fon  de  latra  notte,  e  de  le  denle 

Ombre  Signor ,  Rettor  del  crudo  Auerno. 

Non  dubitar ,  che  teco  è  la  mia  pace , 
Afcendi  quello  monte;  e  mira  intorno 
La  terra  tutta, e  Tramontana, &  Olirò, 

E  doue  nafee,  e  doue  more  il  Sole  : 

Di  tutto  io  fon  Signor  .•  Tu,  fe  madori, 

E  pieghi  le  ginocchia  al  mio  gran  Nume, 
Sarai  Padron  del  tutto ,  e  a  te  cortefe 
De  la  terra,e  del  mar  darò  l'impero . 

Antic*  Non  fia  molto  l'indugio  ad  adorare 
Te  potente  per  Toro,e  per  li  Regni , 

Se  mi  dai  ne  le  guerre  e  forze,  &  armi 
Quante  brama’l  mio  cor. 

Dem.  Chi  llrugger  brami  ? 

Ant .  I  feguaci  di  Chritlo . 

Dcm.  Eta-cofloro 

E guerre,  e  morti  machinandoi  vado  ; 

In 


AJfumpJìt  eii 
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ojl  erteli  tei  om¬ 
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di,  &  gloriar» 
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In  quelli  foli  le  mie  forze  impiego; 

Sol  quelli  fono  i  miei  nemici  infetti. 

Tu  vanne,  e  con  Jenoitre  arme  fatali 
Spegni’J  commun  nemico, il  trifro germe. 
Ant.  NÌa,  doue  fon  le  lquadre  ?  ou’i  faldati? 

I  Duci  ?  i  Capitani  ?  i  Caualieri  ? 

Dem.  Viui  ficur,che  tutto  a  tempo  haurai. 

Et  dcmmaiì.  Ecco  d’oro, e  d’argento  vna  gran  malfa, 

rum  ^he  già  molt'anni  a  te  fi  ferba  in  terra  : 

argenti .  Con  quefti  alfoldarai  popoli ,  e  genti  ; 

dm.  tt.  Con  qUefri  vincerai  Cittadi,e  Regni  ; 

Con  quefti  domarai  l’Orto,  el’Occafo» 

E  che  non  ti  farà  foggetto  l’oro  ? 

Ant.  t  mi  farà  foggett’anco  gli  Ebrei  ? 

Dem.  Seguiran  le  tue  infegne  anco  gli  Ebrei» 

Se  tu,  cangiato  di  Saule  il  nome. 

Ti  chiamerai  Giesù  ;  Quegli ,  che’l  grande 
Rettor  del  Ciel  a  la  fua  gente  altera 
Promife  da  prim’anni . 

Ant.  Alcuna  fede 

Non  preftaranno  a  le  parole  mie. 

Dem.  1  fatti  faran  fede  ;  Hor  queft’infegna 
Prendi  delnofrro  Regno;  e  tu  con  quefta 
Richiamerai  da  morte  i  morti  in  vita; 

uh  btl'um  fa-  _  .  . .  « 

etr* Farai  cremar  la  terra ,  il  ciel  muggire  ; 
•vìncere ics.  L’aria  empirai  di  fiamme;  &  a  le  feofiè 
Af°c'  ’1'  Di  quefta  verga,  anch’io  farò  prefente» 

E  miracoli ,  e  fegni ,  e  gran  prodigi 
T eco  farò  si ,  che  fa rai  creduto 

II  ver  Meflia  già  profetato  à  tuoi. 

Ant.  Bafta  il prefidio  fol  cii  quefta  verga  ;  . 

Che  mi  da’I  cor  di  far  concila  tali  ' 
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Opre,  che  ftupiran l’età  future. 

Dem.  Ma  fe  alcun  foffe  pur  cofi  collante,  . 

C  he  ne  per  fegni  fi  moueflè,od  oro  ;  f0 

Tu  con  tormenti  graui,e  morti  borrendo,  rtmos&ruet 
Lo  affliggile  flratia  in  guiia,che  fia  efiètnpio’” 

A  gli  altri,  ond’a  obedirti  ogn’vno  impari .  capt/ aitate 

Ma  pria  de  la  tua  gente  ardita  fciegli 

Tribuni,  e  Duci  ;  c  fa ,  cheapportin  guerra  Dm.  n. 

A  quella  parte,  e  a  quella,  e  tu  primiero 
C  ombatti  di  Sion  l’eccelfa  torre , 

E  con  Arane  battaglie,  e  con  l’Impero 
Doma  la  gran  Città,  prendi  la  gente. 

Pel  fubitorerrorgià  fatta  vile. 

Quefta  fia  la  tua  fede  ;  quindi’l  refìo 
Del  mondo  ottenerai  con  le  tue  fquadre,  érfigitùt*- 
Per  tutto  fparfe  a  debellar  il  mondo, 
Nèfialieuel’ardir,nepocoil  prezzo.  M«na  /» per 

tnontem  incly- 
tum .  &  San- 

Si parte  Antìchrifto  ad affittar  gente .  Intan-fìum. 
to  e  [cono  alcuni  hu  omini  della  Città ,  e  rac -  * ‘  ll\  « 

J  ii-  i  r  Datum  e  fi  ge- 

contano  alcuni  prodigi)  accaduti,  che 
dinotano  la  venuta  di  Ami- 
Chrifio . 


Et  mittet  ma- 

num  fuarrt  <tu 
terrai  ,  &  do - 
minabitur  om 
ntbus  precicfis 
Aegyptt  ,  per 
lybt^m  quoqiy 
&  Aetiopiam 


Eleazaro  ,G ad ,  Seffrone ,  Arode,  Ruben , 
huomini  della  plebe . 


tibus>  &  fin¬ 
ità  ciuttatem 
calcabunt  me 
fi  bus  quadra* 
gtnraduobus  . 
Apoc .  ii# 


Elea. 


O  Giorno  pien di  duolo,  ò giorno  in¬ 
fa  ufto , 

Come  efler  può,  che’l  Ciel  fereno,  e  chiaro. 
Senza  che  nube  lo  conturbi  ,òveli 

C  Di 


gW. 


Sìgnu  migriti 
apparuit  in  eoe 
lo  j  Mulier  ami 
Ha  Sole^et  Ltt 
ya,fub  pedib9 
eim ,  faciraco 
Jletit  ante  mi* 
Iter  e,  qui  erat 
pariturtu  ,  & 
pojlquam 


vergin  pura 
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Di  rcnebrofo  horror  s'animanti ,  ò  copra  ? 
Ben  fegnoèdi  gran  mal  vicino,  e  certo. 
Ma,  che  prodigio  a  gl’occhi  no  fi  ri  poiTe 
11  Ciel  tonarne  ?  allhor ,  che 
E  bella  più,  che’l  Sol,  di  Sol  veftita , 
Coronata  di  Stelle,  a  noi  mofirottì , 

Che  co’l  fuperbo  piè  premea  la  Luna 
Grauida  si  ,  ch'ett'er  vicina  al  parrò 
Parea,  colma  di  pianto  ,  e  di  querele, 

E  voci  al  Ciel  porgea ,  mette ,  e  dolenti  i 


Vù?d7aciqZdSeffr.  Fuggire  5ò  Vecchi, ò  GiouanLfuggite, 
proteam  effet  Ch'in  cadendo  il  gran  Mottro  non  uccida. 
ZZlfZZ  Eleaz.  Oue  fuggbScffrone?  e  chi  ti  caccia  ? 
Uerem.qmpe-  Sc^rr%  Segno  dal  Ciel, che  di  timor  m’ingombra. 

*  Gad.  E  di  che  fegno  parli/*  il  tutto  narra. 

Seffr .  Sort’è  nel  Ciel  con  fette  capi  vn’  Angue , 
Difquamme  onufto  rifplendentiV  c  chiare, 
E  dieci  corna  i  fuo  gran  capi  aggraua, 

Che  porgono  fpauentoa  icor  più  faldi , 

Et  ecco  ,  mentre  la  gran  coda  fnoda. 

La  terza  parte  deeeletti  lumi 
Del  Ciel  mina  a  terra,  in  tanto  forge 
Celefte  fqnadra,  e  con  faette,  e  dardi 
Precipite  dal  Ciel  lo  Ipinge  a  batto  : 

Ma  cofi  grande  egl'è ,  che  i  ampia  rerra 
Potrà  a  pena  capirlo ,  &  in  cadendo 
Farà  ttrage  crudel  d’huomini,  e  belue . 

Eleaz.  Miferi  noi ,  a  ch’infelici  tempi 

Serbati  fiamo?ahi,  che  minacciali  cielo 
A  fpre  ruine,  e  dolorofe  morti . 

Finalmente  fon  pur  giunti  que'  giorni 

Già 
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Già  più  volte  predetti  da  le  antiche 
Sibille,  i  legni  ne  fan  fede  certa. 

Ma  ,  che  Itrepito  Tento  ?  e  che  gran  fuga 
Veggio  di  gente  in  vn  confufa ,  e  mifta  ? 
Arod.  Fuggite,  o  Cittadini,  e  v’afcondete, 

G  dentro  le  più  feure ,  atre  fpelonche  > 

O  ne’bofthi  più  folti .  Vnagran  belua 
Sorge  dal  mar.che  fette  capi  inalza. 

Pieni  di  tolco.e  di  veleno  infètti: 

La  bocca  ha  di  Leon.*  d’Orfo  le  piante , 

Di  Pardo  il  corpo;  ahi, chi  potrà  fuggire 
La  ferita  di  coli  horrendo  Mollro.? 

E'eaz,.  Conofco,  ò  mei  fideli, i  légni  certi 
Del  tempo  diremo;  io  veggiola  ruina 
Del  mondo  infame,  e  quegli  è  già  vicino., 
Che  folti  nata ,  e  dura  noftra  mente 
Hauendo  villa,  e  contra  lui  rubella, 

Ison  fcocchi  contra  noi  del  giuttofdegno 
Le  vindici  faette;  e  quelti  fìa 
L’afpettato  da  noi  per  tanti  lultri; 

Ma  ni  vano  gran  Melila . 

$effr'  Tu  pur  ritorni 

A  i  primi  dubbi  ;  &io  ritorno  al  primo 
Ragionamento  mio,  che  non  ha  mai , 

Che  vengan  meno  i  detti  dei  Profeti. 
Sarem  pria  liberati  da  la  lunga 
Noltra  cattiuità ,  nel  Tempio  facroj 
Vedranli  i  Sacerdoti  incenfi,  e  voti 
Porger  al  grande  Iddio.haurem  chi  regga 
Con  giulta  lance  la  cittade,  e'1  Regno. 
Elea.  Seffrone,io  temo.che  s'afpetti  in  vano 

C  a  Quan- 


Et  vidi  de  mj» 
ri  bcjìmm  afeg 

dentem^haberb 

tem  capita  fep 
tem &  (ornua 
decerne. 
Apoc.l j. 
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Quanto  ci  promettiam;  nè  le  (cric  ture 
Sono  (  i  dubito  affai  )  da  noi  intefe . 

Rub,  Qui  fiaterò  Cittadini;  non  vedete, 

Quante  ruine  ci  minaccia  il  Cielo  ? 

Gad.  Forfè  altro  fegno  è  apparfo  ?  ò  pur  ruina 
La  Città  afflitta ,  e  di  dolor  compunta  ? 

Ma  dì,  che  c’è  di  male  ? 

Rub.  Il  mondo  tutto 

S'arma  centra  di  noi . 

Arod.  Com’effer  puote  ? 

Per  la  Città  non  s'ode  noua  alcuna , 

E  come  così  colio  a  noiìri  danni 
S’arma  de  i’vniuerfo  il  popol  mifto  ? 

Ma  tu, narraci'! tutto. 

Rub.  Vdite  quanto 

Ho  con  queft’occhi  villo’. 

Vna  aliai  vecchia,  e  ruuinofa  cafa 
Tengo  quinci  non  lunge,  oue  fouentc 
Per  mio  diletto,ad  altri  le  noiofe 
Cure  de  la  Città  lafciate,i  vado  ; 

Or  qui  dandomi  folo,  ecco  ferirmi 
L’orecchie  vnfuon  di  timpani,  e  di  trombe* 
Che  ad  or  ad  or  via  più  fi  fea  maggiore. 

Qui  s’erge  al  Cielo  antica ,  e  rotta  torre , 
Reliquie  ancor  de  la  Città  primiera  » 

Soura  vi  falgo ,  e  feorgo  altere  infegne 
D'effercito  infinito  aliai  vicino, 

Ch'a  gran  patii  venia  ver  la  Cittade  , 
Conl’infegne  (piegate,  e  al  vento  fparfe* 

T urto  tremante  allor  riuolfi  i  palli , 
Ecorrcndo me'n  venutala  Cittade 


Per 
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Per  dar  di  fi  gran  fatto  amico  aui/a. 

Sejfr.  Cóm’efier  può, che  di  coranta  gente 

Non  s’habbia  hauuta  pria  nouella  alcuna  ? 
Elea.  Andiamo, amici,  e  a  la  Città  ficura 
Diamo  la  noua.acciò  ripari  a'danni . 

E  noi  con  cor  deuoto.e  puro  affetto 
Preghiamo  quel  Signor,  che  I  tutto  regge. 
Che  ci  liberi  ornai  da  tanri  guai . 

Sub.  Vdite  il  fuon  de  le  canore  trombe , 

Che  dimoltran  l’eflèrcito  vicino . 

Si  partono  glibuomini ,  efee  A riti  diri  sio ,  con  le 
fquadre  già  adunate. 

Aatìc hrtjlo ,  Gamaliele  Juo  Capitano. 

Ant.  A  Rme  habbiamo  a  baftanza ,  habbiam© 
Duci 

Di  fenno,edi  valor  illuftri,  e  rari, 

E  belle  fchiere  di  foldati  efperti . 

Or  tempo  è,di  inoltrar, quant’ogn'vn  vagliai 
Ovalorofi  miei, fidi  guerrieri» 

E  la  fede, e  l'ardir,  la  fòrza ,  e  l’arte. 

Breue  fia  la  fatica, e  grande  il  premio. 

La  prima  fia  del’alte  noftre  imprefe  » 

Affalir  la  Città  del  gran  Profeta , 

E  renderla  foggetta  al  noftro  Impero. 

Ma, acciò  che lafortunainuidiofa 
De’  beni  altrui  non  (turbi  i  pender  noftri. 
Voce  darem,che’l  fiero  Rè  de  I  urchi 
Me  Capitano  inuia ,  con  gente  eletta 

A  de- 
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A  debellar  de  TEthiopiai  Regni, 

E  fpggiogarli  al  fuo  porente  Impero . 
Facile  fia  1  mentir  ;  con  carta,  e’nchioftro 
Fingeremo d’hauer  dal  Rè  mandato. 

Voi  lotto  la  città  la  gente  armata 
In  tanto  raccogliete ,  e  qui  ripofi 
Senza  temer  d’alcuno  afifalto,  ò  danno  : 
Che  licuri  vi  rende  vna  mia  lettra, 

Che  già  poco  ho  mandata  al  Prefidente 
De  la  città .  Ma  quando  farà  giunta 
L'ora  opportuna  de  l'ofcura  notte  > 
Alfalire  co'l  feria  gran  cittade , 

Gettando  a  terra  le  ferrate  porre  .• 

Et  vccifele  guardie,  arditamente 
La  Citta  Taccheggiate  incauta ,  e  vile, 

E  nel  fonno.c  nel  uino  ebra,  e  fommerfa 
Spiegando  al  vento  le  vittrici  infegne. 
Gam.  Siam  pronti,o  Sire,a  fpor  le  nolìre  vite 
Al  ferro  al  foco, a  mille  certe  morti  .* 
Commanda  pur,che  fia  elfequito  il  tutto. 
Giàgliargini  fon  fatti*  è  le  trincere* 

I  folfi  5  li  lteccati ,  &  i  ripari 
Già  circondan  Tefièrcito  potente . 

Ant  'tc.  Marche  fuono  di  Trombe,  e  di  Tamburi 
Alto  rotnoreale  mie  orecchie  arriua  ? 


Bogug. 


P  R  I  M  0. 

* 


Bogfig  mandato  dal  Prendente ,  con  doni  ad  Ah- 
tichrifo ,  il)  era  attendato  fittola  Città . 


Bogttg.  ip  Rencipe  inuitto,  il  mio  Signor  mi  man 

A  te,con  quefti  doni;  or  tu  gli  accerta 
Per  pegno  di  Tua  fè,  damor,  di  pace, 

Che teco brama  hauer  , ch’a te  pur  deue » 

Ant .  Cari  i  donimi  fono;  e  viua  lempre 
Terrò  memoria  di  cotanto  affetto: 

E  dimani  per  tempo  entro  ie  mura 
Verrò3per  vifitar  il  voftro  Sire . 

Bogttg.  Tanto  fauor  eccede  ogni  gran  merto  : 

Ma  gli  riferirò  quanto  mi  dite  . 

Ant.  Io  con  la  guardia  de  più  fidi  Duci ,  &  p0j? amici- 

Qua  mi  ritiro  ;  T u  Gamaliele,  tlf  fyl<***- 

Quando  fia  tempo,  entra  con  forte  core  aJcea* 

Nelacitcade:  equiui  vccidi ardito,  *>*»• 
Quanti  al  noftro  poter  s'oppongon  fieri. 

Gam.  Non  dubitar.  Signor ,  ch’in  breue  fpatio 
Entrarai  vincitor  dentro  le  mura . 


Bogttg >  Arbel,Soldato  del  Prefi dente  di  Gierufa- 
lemme ,  Gamaliele  Capitano ,  d’An - 
ttchnjlo  . 

Bogttg.  VeiTimprouifo  efferato,  accampato 
Sorto  le  noftre  mura  affai  potente  , 
D'infolito  timor  m’imgombra  il  petto. 

Ho  villo  il  Duce  lor  d’albetco  fiero, 

E  di 
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E  di  fangue  bramofo;  e  nel  partirmi 
Da  Illividii  con  vnde'fuoi  più  cari 
Trattar  gran  cofe .  Io  vedo  ogn'vn  in  arme, 
E  rinfegne  fpiegate,  e  già  di  foflè  , 

E  di  ripari ,  &  argini  se  cinto , 

C  ome  fe  debellar  quefta  cittade 
Voleffe  con  raffedio  ;  e  fe  ben  moftra 
Del  noftro  Itnperator  lettre  di  fede. 

Non  però  a  pien  mi  fidoionde  mi  piace, 
Ches  addoppin  le  guardie,efcorra  intorno 
Le  mura  noua  gente  armata,  e  fida. 

Tu  ,fido  Arbefdi  quefto  curahaurai. 

Et  io  in  tanto  farò,  ches  armino  altri, 

Per  maggior  ficurezza . 

ArbeL  Anch’io  pauento, 

«Signor, l'armate  fquadre ,  e  voglia  Dio, 

Che  fia  vano  il  timor, vano  il  fofpetto: 
Lodo  i  voltri  difegni,  e  farò  pronto, 

E  fido  efiècutor  del  voler  voftro . 

Bogug.  Or, che  l’humida  notte  il  varco  chiude 
All’opre  de"  mortali, e  lor  ripofo 
Bramato  apporta,  huop  e,  ch'ornai  fi  chiuda 
La  porta,  e  s’afficuri  il  Cittadino. 

ArbeL  Non  fi  dè  più  indugiare,  i  catenacci*. 

E  i  forti  traui  preparati  fono  , 

Chiudiamo^  ornai  fi  tróchi  ogn’altroidugio. 

QamaL  Hanno  chiuft  le  porre,  e  già  le  guardie 
Cominciano  apparir  per  lalte  mura , 

E;  già  tempo  d’oprar  il  ferro,  ò  fòrti, 
Porrate  il  foco,e  quelle  porte  ornai 
Cadano  a  terra, per  le  v  oltre  forze, 
i  ...  ArbeL 
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Arbel.  O  là  ,  che  rabbia»  ò  che  furor  vi  mena, 
O  gente  a  rouinar  le  notti  e  porte  ? 

A  hi  che  traditi  fiamo  .  a  la  difefa 
Correte.,  ò  forti,  e  a  traditori  il  patto 
Chiudete  tolto,  e  lor  moftrate  il  ferro. 

Gam.  Vccidete.ò  Soldati ,  adels’è’l  tempo 
D’adoprar  farmi.-  orfia'l  cuftodeeftinto, 
E  chiunque  s’oppone  al  furor  noftro. 

Arbel.  Miferi  noi, che  fiera  ttrag’io  miro  ! 
Infelice  Sion,  Torr 'infelici. 

Correte,  ò  Cittadini,  all’altemura’. 
L'inimico  è  già  dentro,  e  fcorre  ardito 
Perla  terra  vccidendo.e  depredando  . 

Gam.  Or  làetrate.  Arcieri,  or  adoprate 

Il  ferro,©  forti, e  fiate  al  pugnar  de  ftri, 
Vccidete, {tracciate,  e  trucidate , 

Chi  s’oppone  al  furor  del  voftro  braccio 
Nè  fcampi  viuo  alcun,ne  fi  perdoni 
A  donna, ò  a  veglio, od  a  fanciullo  imbelle. 
Scorrà  per l’ampie  ftrade il  fangue  Ebreo  > 
In  guitti  di  torrente,  infin  ch’impari 
Ad  obedir  al  noftro  Rè,  e  Meffia, 

E  venerar  le  fue  vittrici  infegne. 


D 


Per 
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Ter  entro  la  Città  fi fa ftrepito  tarme fingendo , 
che  fi  combatta  tilqn  ale  fìnti  office  G  ambite¬ 
le  a  chiamar  Antichrifio . 


TLt  intrabit  in 
terramglorio- 
f(W 7,  &  multi 
corruent . 

Da n.  //. 


Ant. 


JEtdataeft  il- 
bpotejl *s  tiu 
om/iem  tribù  , 
et  popultirtL-J , 
Ó*  Imgucm^t 


Cambitele  ,  Antichrifio  ,  Tubai , 
e  Lame  eh  e . 

T  A  Città  è  prefa,  ò fommoRè  de'  Regi, 
jL,  Et  è  piena  duiiorti,e  que*,  chcJl  ferro 
Hanno  fuggirò,  e’1  gran  furor  de  nollri, 

D  accordo  ti  falutanoper  Rege  , 

E  ti  portali  lo  Scettro, e  la  Corona  . 

A  quelli  fa, che  fi  perdoni  ornai. 

Et  alla  plebe  ancor  ,  perche  con  quella 
L'effercìtofarem  piti  grande,e  forre. 

Ceffi  il  ferro  hoggi  mai,  non  più  fi  Iparga 
L’humano  fangue,  e  ceffin  Tire  vltrici , 
Vengano  i  Duci ,  e  l’Aquile  fuperbe 
Portin  pel  modo,  e  al  noltro  fommo  Impero 
Soggioghino  Città,  Popoli ,  e  Regi . 

Tubai  Tutti  fiatiì  pronti  ad  obedirti,  ò  Sire . 
Arnie .  Prendi.  Tubai  inumo,  vna  gran  fquadra 
Teco d’Ebrei,  ne*  campi  Greci,  al  T racio 
Rè  vanne,  il  primo  della  Grecia  tutta  ; 

E  digli, il  già  promeflò  al  mondo  Chrifto, 
Hàgià  in  Ierufalem  polla  la  fede. 

Quell  e  mandato  dal  gran  Padre  Dio 
Per  congregar  in  vn  tutte  le  genti; 

Sia  Moro,  Ebreo,  Chriflian,  Scita,Pagano$ 
Tu  >  ancora  a  lui  fenza  contrailo  cedi  > 

E  fo- 
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E  fopponi  al  fuo  Impero  i  Greci  tutti , 
Ellortando  de’ Turchi  il  fier  Tiranno 
A  predargli  foccorfo,  e  genti,  &  armi  : 

E  le  fuperbi  i  miei  cortefi  inaiti 
Ricuferan,  (conofco  il  cor  fuperbo ,) 

T u  gli  aliali  co’l  ferro ,  e  le  Cittadi 
A  terra  getta ,  il  tutto  fia  diftrutto. 

Tubai.  Tolto  farò.  Signor,  quanto  m’imponi. 
Amie.  T u,  fido  mio  Lamech,  prima,  che  chiari 
Scopra  il  Sole  ifuoi  rai,  farifuonare 
Il  mio  gran  inome  entro  le  regie  mura , 

E  dì,  che  gionto  Chrilto ,  il  ver  Media  ì 
Nato  di  fangue  Ebreo;  quello  afpettato 
Si  gran  tempo  da  loro;  ond’algran  tempio 
S’aduni  ogn’vn,  ouele  leggi  mie 
Celelti ,  darò  loro . 

Lam.  Il  tutto  fia , 

Come  comandi.  Sir,  tolto  eflèquito. 

Ant.  E  tu,  Gamaliel,  prode  nell'armi , 

Prendi  di  Siri ,  vna  legion  più  forte, 

E  vanne  a  Roma  al  Principe  Chriltiano , 
E  fommo  Sacerdote ,  &  a  lui  fpiega 
La  mia  venuta,  indi  TeHorta,  e  prega 
A  d  obedir  al  mio  diuino  Impero , 

Et  accettar  le  leggi  mie  celelti , 

E  fe  fuperbo  le  mie  voglie  fprezza , 

Getta  a  terra  le  torri ,  le  famofe 
Mura  di  Roma  fpiana  :  e’1  federato 
Vccidi,  e  ogni  Chriltian  lacera ,  e  Itruggi . 
Gam.  Farò  l’impolte  <tpfe}inuitto  Rege . 


ratterunt  eum 
emnes ,  qui  in- 
hahtant  tw~ 
ratti— > . 

Apoc.  t  j. 


X t  Irachia  ex 
pugnantis  po - 
puh  pugnali} * 


tur  a  facie  e - 
ius,  &  coler  eri 
tur,  &  fu  per  a-* 
Ih  in  modico 
populo, 

Dan.  / 1, 
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CHORO  DI  PROFETI. 

T  Afciam  gl’ Allori ,  e’1  canto 
^  Di  gioia  amata,  e  cara  , 

E  di  dogi iofo  pianto 
Prendiam  la  cetra  amara , 

Amici  egri ,  e  dolenti, 

Che’l  tempo  chiede  lagrimofi  accenti. 
Piangiamo  le  rouine 
De'  miìeri  mortali, 
b'ilagrimofo  fine 
Del  mondo,  e  de'  fiioi  mali. 

Ogni  Città,  ogni  Regno 

Per  tumulto  cader  comincia,  e  fdegno. 

Ecco’lgran  fuoco  eterno, 

Chei  fecolo  diltrugge , 

E  pel  voler  fuperno 
Già  preme,  fere ,  e  rugge 
L’emul’empio  di  Chrillo , 

E  tenta  far  d'ogn’un  nouello  acquili o . 

Ahi ,  chi  potrà  fuggire 
Ddl’ingiufto  Tiranno 
La  rabbia ,  i  Idegni,  e  l’ire  » 
Comefoffriràil  danno 
Del  nudo  ferro,  &  empio. 

Che  farà  de’ fedeli  iniquo  feempio  £ 

Ma  in  van  tanto  furore. 

In  van  tant’arme  vltrici 
Vedi  carche  d’horrore 
Ne’ Rancidi  Dio  amici 

Mini- 
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Minifeo  empio  di  mone , 

Che’l  giallo  nel  martir  lètnpre  è  più  forte. 

La  ben  ‘iabil ,  e  férma 
Reggia  di  Chrifto  mai 
Non  fu  debole,  ò  inférma 
A  foftener  i  guai  » 

Nè  cerne  le  procelle 

Del  mare,  o’I  lampeggiar  d’inique  ftelle. 

Del  buon  Pietro  la  Naue 
Combattut’è  da  venti 
Sì  ;  ma  però  non  paue 
I  flutti  violenti. 

Ch’ai fuogouerno  fiede 

Quegli,  a  cui'l  Mar,i  venti,e'l  tutto  cede. 

E  tu  ,  felice  prole 
Di  Giesù ,  Uà  collante  ; 

Perch’ei  fouenir  fuole 
Con  forze  inuitte,  e  fante  » 

Nel  certame  a  fuoi  cari, 

E  da  lor  di  vittoria  i  pregi  rari . 

Fine  dell’Atto  Primo . 


ATTO  SECONDO. 


Lamech ,  Gad ,  huomo della  plebe*  Antichrifto , 
voce  del  Demonio  in  aria ,  Simeone^Saccr- 
dote  Chriftiano • 


Lamech . 

Gad. 

Lamech . 

■noMBsa  al  Tempio; 
Quìlattendete  :  ma  ecco,  ch'ei  gionge  > 
State,  mentr'ei  ragiona,  a  vdir  intenti. 
Vdire,  ò  Cittadini,  &  i  miei  detti 
Altamente  fcriuete  in  mezzo  il  cuore  .• 
Vicino  e*l  Rè,  promeffo  già  a  gli  Ebrei, 

Che  venut’èalauar  la  prima  colpa, 

A  rintuzzar  di  morte  il  fier  orgoglio, 

A  fpogliar  de  i  gran  Padri  il  crudo  Auerno, 
Et  ad  aprir  del  Ciel  le  chiufe  porte  • 

Quelli  desiderar  gPantichi  Padri 
Veder  ;  ma  in  vano.  A  voi  concefs'è  in  forte 
Di  vederlo ,  d’ vdirlo ,  d 'adorarlo . 

Felici  Cittadin ,  che  più  bramate  ? 

Non  più  vi  vuò  tener  dubbi ,  ò  fofpefi  .• 

Io 


Ia  dello  ogn'vn  al  fuono 
de  la  Tromba. 

Che  fuono  è  quefto>ò  Gio 
uani, di  Trombe? 

E' per  venir  il  era  Signor 
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Io  lofio,  io  fon  quel  d’elio ,  io  fon  quel  Dio; 
C  he  vi  vengo  a  portar  la  tanto  tempo 
Deliata  falute ,  c  tellimone 
DiqueLch’iodico,  fiaceleflevoce.  (remo 
V occ  d.:l D.  Qudl’è’l  mio  figlio,  e  del  gra  Padre  e* 
Vnica  prole,  in  cui  me  llefs’iomiro; 
Queft’vdite  deuori ,  &  adorate . 

Sim.  Mouer non  mi potran le  tue  follie» 

Le  ltrane  fintioni ,  e  i  vani  fogni , 

Perfido  menticor,  so,  che  t’hai  finto 
Celelte  voce  fol  degna  di  lui , 

Che  già  co’l  filo  morir  la  morte  viole  , 

Per  via  di  fpirci  federati ,  &  empi  : 

E  voi,  che  meco  vn  vero  Dio  credete , 
Vnico,  e  Trino ,  a  quello  fàlfo  moftro 
Orecchie  non  preftate;  ma  tenete 
La  legge,e  i  riti  de’  gran  Padri  antichi, 
Comefcala  del  CieT,  lume  di  vita. 

Lamech.  Tant’ofi  federato  ?  e  tanto  parli 
Contr’il  fupremo  Rè  ?  contr’il  Media  ? 
Degno  fé’  di  feuero ,  afpro  calligo . 

Sim.  Minaccia,  quanto  vuoij  fa,  quanto  puoi. 
Ch’altro  giamai,nè  Chrillo,  nè  Media 
Conofcerò,che  quel,  che  crudelmente 
Morendo  in  Croce,  a  libertà  mi  tradè.- 
Seruoa  lui  folo»  &  a  lui  fol  mi  dono . 
dnt.  Certo  sì,  che  ricordi  vn’huom  famofo, 

E  d’adorar  ti  pr  egi  illuftre  N urne , 

Vecchio  infenfato,  e  llolto:  e  che  ti  credi  i 
E  che  fciocchezze  narri  al  mio  colpetto  ? 
Ma  che  iàlute  puoi  da  lui  lperare , 


Che 
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Che  non  valfe  a  fe  lidio,  a  fuoi  più  cari 
Porger  falute,  e  liberar  da  morte  ? 

Sìm.  Quell’onte,  quegli  fcherni,  e  que’ dilpregi. 
Che  foffn  1  mio  Giesù,fon  de’  fuoi  ferui 
Gli  ornamentagli  honor,  le  lodi,  i  pregi  : 
ChefebenilmioChrifto  ingiurie,  efcorni 
Patì  defpetto,  abbandonato,  e  folo. 

Patì,  perch’egli  volle;  e  per  lauare 
Co'l  (àngue  fuo  le  noftre  colpe,  e  macchie. 

(  Così  parue  efpediente  al  fommo  Padre  ) 
Nè  forza  humana ,  ò  pur  regai  potenza. 
Negli  fpirtid’Auernohebber  potere 
Vnqua  però  dì  far,  che  non  s'adori 
Perii  tempi  facrati  il  fuo  gran  Nume, 

Viue  ile  ulto  di  Chrifìo  ;  e  inuitta  viue 
La  pia  religion,  e  le  fue  leggi 
Durano, e  dureran  mai  fempre  illefe. 

Ant.  Qual  furor  ti  trafporta  ?  e  qual  follia 
T’abbaglia  sì,  che’l  poter  noftro  fprezzi  ? 
Sprezzi  l’Impero ,  e'1  Nume  falfo  elfalti  ? 

Sù  legatei,  ò  forti,  &i  tormenti 
Li  fcaccieran  dal  cuor  tanta  pazzia. 

Lamech .  Ma  che  gran  moltitudine  di  gente 

Ver  noi  fe’n  viene ,  e  tiene  vn  huom  legato? 
Onam.Jpir.  Doue,  ahimè,  lafiò,  doue  mi  traete  è 
E  perch’a  forza  mi  guidate  al  feggio 
Del  fantoRè?  Deh  mi  feiogliete  ornai. 

Ant .  Queft’è  agitato  dalle  furie  horrende, 
Conofco  i  fegni,  e  le  maniere  Arane 
Conducetel  a  me[,  qui  Io  tenete  ; 

Io,  che  dall'alto  Ciel  fcendodal  Padre, 

Spirt’in- 


secondo:  s.g 

■  Spire  ’infernal,  da  quefto  corpo  afflitto  . 

Ti  commando, che  parta .  Hor  lo  (legate. 
Seflr.  O  come  predo  ha  quel  furor  deporto; , 

Ch'a  precipitio  certo  lo  traheua  ? 

Quelli  certo  è  colui,  ch'a  tutti  impera. 

On dm.  Grafie  ti  rendo  di  cotanta  grafia , 

O  Signor  de  Signori,  ò  Rè  de  Regi. 

Sim.  Non  crediate, che  ciò  venga  dal  Cielo, 
Amici  ;  ma  Pluton  di  ciò  è  miniftro. 

Ant.  Ancor  fei  qui ,  pelle  dei  vulgo  ignaro,  x 

E  Chrifto  biafmi  di  cotanto  errore  ? 

Sii  legatelo  torto ,  e  coli  auuinto 
Sofpendetel  a  vn  troncho ,  e  paghi  il  fio. 

Di  fue  fciocchezze  federare,  &  empie,  t 
Sim.  Alle  catene  liet'io  porgo  il  collo, 

E  lieto  a  morte  corro,  e’lIaccio,e’l  tronco* 
Mi  faran  ficaia,  per  làliral  Cielo  ; 

Oue  viurò  con  gl' Angeli  felice  ;  ■ 

Ma  tè,  le  fiamme ,  e’1  crud'intèrno  afpetta, 
Ant.  Suleuatel  di  qui,  che  non  infètti 
Co’l  velenofo  dir  gl’huomini  ignari  .* 

Or  ti  liberi  il  tuo  poflènte  Chrifto,  v 
E  ti  conducasi  Ciel  tra  fuoi  felici. 

I 

Simeone  vieti  condotto  alla  morte,  intanto  Sa- 
lathiel prende  la  dìfcfa  d.  tb:  ijl oj antro 
Amubrijlo . 


Salai. 


PErche  dunque,  infelice ,  a  forza  fpingi 
Glihuomini  ad  adorarti  t  e  pen^, 
emoni,  • 


E  Porgi 
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Porgi  a  color,  che  Iprezzan  le  tue  leggi? 
Tu  t’inganni ,  meichino  :  in  altra  gitila 
Proceder  vuoili,  e  miglior  via  tentare; 

(  he  quanto  più  minacci,  e  più  trafiggi, 

E  quanti  più  ne  mandi  a  l’altra  vita  , 

Tanto  più  delti ,  e'n  maggior  forze  fumo 
A  difender  le  noltre  antiche  leggi  : 

E  quanti  più  de  noliri  vcciderai ,  ~ 

Tanti,  e  più  il  mio  Giesù  ne  dara  al  mondo. 
Ant.  A  te  ancor  impazzir  diletta,  e  gioua  ? 

Tolio  fia  con  le  mani  di  dietro  auuin'to, 

E  fpogliatolo  poi,  lo  flagellate 
Si,  che  da  tutte  parti  il  fangue  verfi. 

Lamech.  Tolto  fatto  farà ,  quanto  commandi. 
Salai.  Tù  m’aita, Giesù, tù  mi  confola. 

Ant.  Giesù  chiami  in  aiuto  ?  &  ei  ti  leui 
Le  battiture. 

Salai.  11  mio  Giesù  ne*  guai 

Chiamo, e  nelle  percoflè  ;  e  con  tal  voce 
Vuò’l  dolor  mitigando;  e  quello  nome 
Non  fia ,  che  mai  dal  petto  mio  rimoua. 
Lamech.  Ecco  Bara  funebre  ,  in  cui  fi  giace 
Giouine  eltinto ,  e  da  la  madre  afflitta 
Con  dolorolì  omei  pianto,  e  feguito. 

Dina.  Mifera  mè,  doue  mi  laici,  ò  figlio  ? 

Ahi  perche  fpiro  ancora  ?  ahi  perchè  godo 
L'aura  di  queltogiorno?  e  perche  teco 
Nó  moro, ahi  lalìàraccioche  vn  marmo  ftelTò 
Inlìeme  co’l  figliuol  la  m  idre  chiuda. 

Jnt.  Afciuga  il  pianto,  ò  dona;  e  voi  che’l  corpo 
Porcate  eltinto»  ritenete  il  palio. 

Ve- 
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Vedi,Salathicl  da  fiera  morte 
11  belgiouinc  eftinto  *  io  fon  contento  * 
Che  proui  fe  tu  puoirifufcitarlo 
Con  la  viri ù  di  quel ,  eh  eftinto  eflalti, 

E  viuo  ritornarlo  a  la  fua  madre . 

Salar.  Vopo  non  è  confermar  pi  ù  con  fegni 
La  noftra  fede .  Affai  ne  fer  gli  antichi 
Padri, mene  re  n’haueala  fè  bifogno. 

Fa  rii  prodigij  pur,  la  cui  nouella, 

E  falla  fede  hà  di  prodigi  vopo . 

Antic.  Copri  pur  con  aftutie  l’impotenza, 

E  le  forze  negate  ;  Or  ftà  ficuro, 

Che  non  timancheran  le  tue  mercedi  .* 

Ma  >  ò  vor,  ch’intorno  al  giouinetto  eftinto 
Fate  corona,  il  mio  poter  mirate. 

O  tu>  che  morto  giaci ,  innalza  il  capo  , 

E  ritorna  a  fruir  laura  vitale. 

T utto  il pop.  O  gran  ftupor ,  ò  merauiglia  noua, 
.Ecco  rifufeitato  il  giouin  morto . 

Salat .  Non  ingannar,non  ingannar,crudele 
Pefte  del  mondo,  il  popolo  infelice. 

Non  viuenò,  non  viue  il  giouinetto; 

Ma  lo  fpirto  infernal,ch’in  quell’è  intrato  , 
Mandala  voce  fuori,  egli  lomoue.- 
Ma  fuggirà  al  gran  nome  dèi  mio  Chrifto. 

loti  comma  ndo,òfpirto  dell’inferno. 
Che  tu  quindki  parta, e  più  non  torni. 

Tutto  il  pop.  Ecco  nuouo  ftupor ,  caducò  è  morto. 
Nè  più  fi  moue  ,  e  già  ritorna  il  pianto. 
Dubbia  è  la  fede  del  nouel  Meflia . 

Ant.  Ancor  non  vince  la  mordace  lingua 

E  i  L'afpro 
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L'afpro  dolor  de’ miei  fìeritormenti  ? 

Su  toglietelo  quindi, e  feorticato 
Lo  donate  alle  fiamme ,  e  (parie  al  vento 
Siati  le  ceneri  infami ,  or  via  n  andate  ; 
Vindice  fpettaror ,  anch’io  vi  feguo . 

GaJ)  Arod)  Seffrone ,  hu  orni  ni  della  plebe  . 

Gad.  /^\  Vanto  più  penfoalTopre  di  coftui, 
ETattion rimiro icoftumi» 
Tanto  più  mi  confondo  ;  or  Dio  lo  tengo»  > 
Quando  i  gran  fegni  io  miro  ;  or  federato* 
E  forro dall'inferno  mi  raffe  mbra 
Quand’al  parlar  de*  Sacerdoti  cade 
De*  miracoli  fuoi  l’opra»  e  Teffetto . 

Or  crudo,  empio  Tiranno  al  fin  fi  moftra  * 
Quando  tutto  pien  d’ira  e  infellonito  > 
Vccide  chi  di  lui  la  fe  difp rezza 
Onde  in  vari  penfierla  mente  ondeggia. 
Arod.  Che  quelli  fia’l  Media ,  da  Dio  promeffo 
Perle  voci  de  Padri, e  de  Profèti, 

Creder  non  poffo .  Ecco  ch’i  terminpafla 
De  Tonello  ,  e  del  giufto  ;  e  i  fdegni  moue 
Contra  de  gli  innocenti.  Iddio  non  corre 
Precipitolo  a  l’ira >  ò  a  la  vendetta  ; 

A  Thuom  concede  aliai  tempo  d’emenda; 
Quelli  fubito  fèrc,  vccide»  e  firatia  , 

Chi  tolto  al  fuo  voler  non  obedifee . 

Seffr .  O  come  ftolti  fete  ;  e  come  rodo 
V’efcon  di  mente  de*  profeti  i  detti. 

Le  labbra  haurà  di  gran  furor  ripiene 

Eia 
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E  la  lingua  di  foco  .•  e  farà  tale , 

Che  al  iuo’apparir  pauentarànno  i  cieli. 

C olì  dicon  gli  oracoli .  e  i  videnri . 

Nò  nò, certo  egli  è  d’efTo;  e  quelli  è  quegli. 
Che  da  la  feruitù  di  cotant’anni 
Ci  trarrà  finalmente  :  e  men  feroce,  ! 

O  men  fcaltro  ne  Tarmi ,  o  men’ardito 
Eifer  non  deue  a  cofi  grande  imprefa. 

Su  feguitelo  meco ,  e  non  temete , 

Che  quelli  è  quel ,  c’hàno  predetto  i  Padri . 
Gad.  Anzi  cred’id ,  che  ita  quel ,  che  Daniele 
Predille,  ilqual  verrebbe  a  i  giorni  eftremi  ; 
E  che  le  cofe  fante,  e  fpiritali 
Gectarebbe  foffopra  ;  e  già  comincia, 

E  già  diftrugge  il  tutto,  e  la  fua  legge 
:  Vuol ,  che  s’offerui  ;  &  ei  fi  face  Dio . 

Seffr%  Setoilolovedreteilpopolnoflro 
Ne  la  primiera  libertà  riporre. 

Non  direte  voi,  ch’ei  fia  il  ver  Meflia  ? 

Arod.  Cofi  certo  terrem  ;  ma  ancor  non  vedo 
Segno  di  libertà  ;  fol  tirannie 
Scopronfi,  e  crudeltà,  ruine,  e  morti. 

Seffr.  Non  temete  di  ciò,  che’l  forte ,  e'1  giulto 
Sèrba  con  la  fortezza  anco  pietate 
Nel  comi nciar  del  regno .  (  E  parmi  vdite  } 
Vopo  è  di  crudeltate ,  acciò  ch'ogn’vno 
Ad  vbidire  impari  .•  e  quando  poi 
L’Impero  è  ftabilito,  la  clemenza 
E  de  l’accorto  Rè  fida  compagna . 

.  Cofi  farà  coflui,  non  dubitate. 
Mafeguitianlo,  &  ofTeruiamfuo’gefti. 

jfacar. 
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lfacar ,  Elos  zoppi  ;  Machie ,  Gala  ad  ciechi . 

lfacar.  \yf  Achir, vdito  hai  le  gran  cofe , e’1  fa- 
fto 

Di  quefto  nouo ,  e  non  più  vdito  Chrifto  ? 
Egli  fana  gli  infermi ,  e  rende  a  i  ciechi 
La  cara  luce,  e  da  1* vdito  a  i  fordi , 
Rendel’almea  gli  ertimi:  e  mille  fegni 
Opra  col  fuo  poter  diuino ,  e  fanto  . 

Beati  noi,  che  a  fi  felici  giorni 
Serbati fiamo.  lofperoancor  trouarlo 
Ver  noi  pietolo ,  e  a  noftri  affanni  prefto  : 
Poiché  tanta  pietà  moftra  a  coloro. 
Ch’abbracciano  di  lui  le  leggi ,  e  i  riti. 
Machie.  11  tutto  ho  vdito, e  voglia  Dio,ch'io  porta 
Baciar que’ fanti  piè,  toccar  levefti  ; 

E  che  a  te  i  piedi,  a  me  rifàni  gli  occhi  •• 

Del  fuo  diuin  poter  non  ho  alcun  dubbio. 
Sol,  che  mi  fia  concertò  d’accoftarmi, 

E  chiederli  mercè ,  la  gratia  ottengo. 

Elos.  Si  dice  ancorché  di  gran  premi  adorna 
1  fuoi  fedeli;  e  i  miferi  folleua 
Da  l’empia  fàme3e  dai  difàgi  graui  : 

Sparge  i  tefori  fuoi ,  de  quali  abbonda 
Frà’l  popolo  déuoto,  eobediente. 

Galaad.  Gran  cofe  odo  di  lui ,  del  fuo  valore. 

Che  fc  pur  vere  fon,  com’io  già  credo, 

Vfar dobbiamo  ogn’opra,  ogni  fatica , 

Per  ritrouarlo,  acciò  ch'un  tanto  bene 
Non  ci  fugga  di  mano. 

Ecco- 
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jfdcar.  Eccolo  à  punto  : 

Odo  le  trombe,  e  veggio  de’ littori 
L’ordine  lungo  andar  innanzi,  &  egli 
Dietro  venir  ;  è  quel ,  che  noi  cerchiamo. 

Antichrtjlo  » 


Jnt.  T3  Allegrateui ,  ò  forti ,  è  fate  fefta , 

i\.  Ch'arride  il  Cielo  anollri fatti illuftn. 

E  giunto  il  Capitanali  apporrò  in  Grecia, 

E  liete  nuoue  apporta  .  Ma  che  chiede 
Qjefta  vii  turba  con  fembiante  vmile?  ? 

Tut+.’nf.  Deh  pio  Signor,  habbi  di  noi  mercede. 

De  piè  deboli,  e  infermi, e  più  de  gli  occhi. 

Ant.  Credete.ch’io  lia  Dio  ?  ch’io  lia’l  Me  Aia  ? 

Tutti quat.  Crediam*Signor.Ma  tu  a  la  debolezza 
Del  creder  noftro,con  pietà  foccorri. 

Ant.  Se  ciò  tenete  certo, e  in  me  credete, 

Habbialì  ogn'un  di  voi  quel,  che  delia  » 

Già  potete  fruir  la  luce  chiara , 

E  premere  il  terren  co’i  forti  piedi,  (lìamo. 

Tutù  quat.  Non  quali  noi  dobbiam ,  ma  quai  pof- 
Tirendiam  gratie,  ofommo  Rè,  e  Media. 

Mele.  Ahi  leejerató  Moltro,  il  fier  nemico 
Del’vmana  natura  a  quelli  hauea 
Tolto  l’oprar  de  le  lor  membra  (lanche  ; 

Orgli  ritorna  al  lor  primiero  (lato  .• 

Conofco  anch’io  del  feeleraro  Copre . 

Ant.  Pigliatel  tollo,  e  lo  ponete  in  ruota  , 

E  tormentatei  sì ,  che  fpirì  l’alma  ; 

Quello  a  punto  il  tuo  Chrillo  t’ha  infognato  , 

Con  i  T  ‘ 


Cuius  efl  ai- 
uentuifeun- 
dum  opera’ to¬ 
ner»  SathanA 
in  omni  vinto 
te&fignis,& 
prodtgi/s  ,  Ó» 
ptendanbus^et 
in  f>mni  fedto - 
fttone  iniqui» 


Et  multipli etk 
bit  glortam>ct 
dabtt  futs  potè 
fiatem  in  tnul 
tis ,  &  t errarti 
di  uuie  t  gratuk 
to. 

IH 


40  ATTO 

Con  menzogne  ingannar  l’ignara  plebe. 
Erapouero,  e  vile,  e  con  gli  inganni, 

E  con  magici  carmi  il  fuo  decoro 
.  Volea  difender  difpietato,  &  empio. 

Mè  non  potrà  giamai  di  ciò  acculare 
Alcun,  che  di  ricchezze  ogn  altro  auanid , 
Che  con  la  mano  onnipotente  icuoto 
Lo  fcettro  formidabile,  e  tremendo ,  v 

Che  le  ricchezze  mie  pietofo  Ipargo 
Fra  la  turba  famelica,  e  infelice. 

Or  tìi,  fido  Lamech ,  de  l'oro  prendi , 

E  pretiofe  gemme ,  e  perle, &  ofìro 
Spargi  per  tutto,  acciò  la  plebe  vmile 
Finalmente  lolle  ui  il  deboi  fianco, 

E  fi  rifiorì  ormai  de’lunghi  affanni .  v 

!..  Tutto' l pop.  O  Rè  del  ciel,  ben  opra  è  di  te  degnai 
T ù  >  che  rifpondi  a  quello  ?  oue  fi  troua, 
Che’l  tuo  maeftro  mai  tanto  facefiè  ? 

Mele,  Quefte ,  e  cofe  maggior  fece  il  mio  Chrifto 
AH’onchecon  duo  pelei,  e  cinque  pani, 
Rendè  fatolla  innumerabil  turba 
Ne’  deferti  vicini,  e  de’  frammenti  \ 
Fur  raccolte  da  Tuoi  dodeci  fporte  ; 

Nè  ciò  fu  vnafol  volta;  ma  ben  mille. 

Non  donò  però  mai  ricchezze ,  òfeettri. 
Perche  fouente  fon  di  mal  caggione , 

E  perder  fan  del  cieli  beni  eterni.  ■ 

Tu,  dona  pur  l'oro ,  le  gemme, e  gli  oltrì. 
Che  miglior  don  non  puoi  far  a  le  genti  »k 
Conqueftitai  concilia  il  popol  vile, 

Et  i  cultor  de  le  tue  ingiufte,  &  empie 

Leggi 
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.  Leggi)  che  lenza  l'ormai  per  piacere 
Non  fon,compra  con  l'oro .  Il  mio  Signore 
Non  venne  armato,  ò  pur  di  lunghe  fquadre 
Circondato  di  forti ,  e  fier  foldati; 

Ma  di  pietà  celefte.e  di  collumi 
Gentili  ornato  ,edi  prodighe  fegni  ; 
Profetato  da  fommi,e  gran  Profèti . 

Tu  dì  d’onde  venilli  ?  e  che  ben  porti  ? 

Ani.  Con  quanto  ardire  il  temerario  parla* 
Prendi  coftui  Lamech,  e  con  i  fatti 
Li  Ipezza  i  denti ,  e  la  nefanda  bocca  > 
Accioche  il  fio  della  fua  audacia  paghi. 

Mele.  Io  porgo  volontier  i  denti  al  £af!o> 

Il  collo  al  ferro,  e'1  corpo  a  Tempie  fere. 

Tu,  pio  Giesù ,  habbi  di  me  pietare , 

Tu  difendi,  Signoria  caulà  tua  , 

Che  calpeftata  vien  da  gente  iniqua. 

Degna  de  Tira  tua,  del  tuo  furore . 

Lamech.  Vien  pur,che  poco gioueranti  i preghi, 
E  pena  a  l’ardir  tuo  condegna  haurai. 

7 ubai.  Il  venir  noltro,  al  nofiro  gran  Meflia 
Sò,che  farà  di  gioia, e  di  contento  : 

In  breue  habbiam  quanto  n’impofe,  tratto 
Al  fin  bramato;  e  fenza  fangue ,  &  arme 
Ridotta  alfuo  voler  la  Grecia  tutta , 

Onde  fperar  dobbiam  da  la  potente 
Sua  man ,  meno  condegno  a  la  grand’opra. 
Eccolo  a  punto  in  maeftà  regale . 

Ant.  Veggio  T ubai  inuitto,allegro,e  baldo. 

Che  dal  Prencipe  Greco  fa  ritorno. 

Tubai.  Prencipe  inuitto,  e  de  la  gente  Ebrea , 
•!„;  .i  F  Glo- 
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Gloria*  e  fplendor,  leccelfo  Rè  de  Greci 
Tè, già  mojt’anni  defiato, accetta 
Per  Mgnór^  per  amico,  e  per  Meffìa. 

Ant*  Piacemi  il  fuo  penfier,  nè  fia  ingannato 
Di  quanto  e' brama, e  chiede  ;  il  rimanente 
Còfi  fecondi  la  fortuna ,  e’1  fato . 

Tìi  prendi,  Caina ,  i  miei  giudi  precetti. 

In  due  tauole  incifi  >  e  l’alt  re  leggi 
Date  dal  Ciel  ;  e  fa ,  che  fian  palefi 
Al  popol  tutto;  e  chi  a  vbidir  ritrofo 
Sarà*  tofto  co’l  ferro,  e  con  le  fiamme  , 

Eà,  che  proni  il  valor  del  noftro  Impero  . 

r 

Si  parte  Antìc  brtjlo . 

Chrift  o  in  tanto  man  da  Rafaele al  Paradfo  Ter- 
refi  re  a  chi  amari  Profeti  ,  per  rintuzzar 
l'orgoglio  d Antichnfro . 

'  \  ;  ,  . -V 

Chrift o  ,  Rafaele  >  AngeU . 

Chrifto .  Q  Piega  ,  ò  mio  Rafael,  le  bianchepiu- 
<r-  ^  me 

In  quella  parte ,  oue  fi  ferba  in  vita 
Il  vecchio  Enoc,  Elia,  e’ibuon  Giouannu 
Quei ,  che  con  alto  ftil  ha  le  mie  leggi, 

I  miei  gefti  deferirti , &a  le  genti 
Dimoltrati  gran  tempo .  or  tu  gli  efforta 
A  ritornar,  lafciatoquellameno 
Bofco,  e  giardino,  al  mondoi  e  prender  cura 
Di  ftrugger  d’Antkhrifto  i  fallì  riti , 

E  trai 
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E  trar  le  genti  a  la  mia  vera  fede . 

E  di  lor,  che,  per  mezzo  de*  martiri , 

Al  fin  la  linda  s'apriranno  in  ciclo. 

Rafael.  Farò l’impolte cofe , alto  Signore,. 

E  fenza  indugio  alcun  io  fpiego  i  vanni . 

lfacar,  Elos ,  Mach  ir ,  Galaad . 

Ifacar,  T  N  tanto  noi  godrem  l’oro ,  &  le  gemme 
X  Sani  d'occhi ,  &  di  piedi ,  io  sò,  ch’è 
buono, 

Ch’è  giudo, e  Tanto, che,  fetal  nonfuffe, 
Vditonon  faria  ne  l'alto  cielo; 

Che  Dio  non  ode  il  peccatore .  lo  fono 
Per  lui  fano ,  e  gagliardo ,  e  per  lui  ricco 
Si,  che  per  l’auenir  non  mi  fia  vopo , 

Per  cacciarmi  la  fame,  ir  mendicando, 

Elos.  Et  io  deuoto  il  fuo  gran  nume  adoro , 
Riuerifco  il  fuo  nome ,  e  lieto  eflàlto 
Il  valor,  la  pierà,  la  bontà ,  l’opre 
Degne  di  lui,  degne  di  Dio.  Giamai 
Non  fece  alcun  quel!o,che  quelli  face . 

Lo  Dio  (per  quanto  n’odo  )  de’  Chriftiani 
Fece  cole  llupende,  e  merauiglie 
Infolite  ;  ma  fu  pouero ,  e  vile , 

Si  che  patì  gran  finte,  e  patì  fete  ; 

Onde  ben  fi  può  dir ,  che'l  fuo  potere 
Non  giunge  di  gran  lunga  al  gran  potere 
Di  quello  inuitto,e  liberal  Signore . 

Machie*  Chi  non  vede  il  valor ,  chi  le  grand’opre 
Non  loda  di  collui,  che  tanto  bene 

F  a  Appor- 
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Apportò  à  noi, apportò  à  tutto  il  mondo, 
E' cieco  in  tutto,  èmuto,òperinuidia 
Le  race,  &  chiude  gli  occhi  ;  ma  chi  puote 
Fuggir  di  non  veder  il  Sol  del  giorno? 
Troppo  fon  note  al  mondo,e  gii  celarle 
Alcun  non  puote  ;  ond'io  perciò  ladoro  , 
Come  vero  Melila, dal  Ciel  difcefo , 

A  fpettato  da  noi  gran  tempo  ;  e  pure 
Nonafpettato  in  vamveggaorlo  fciocco, 
E  credulo  Chriftiamche  non  inganna 
La  noftra  legge  il  creder  noftro,  &  egli 
E'  per  falfà  credenza  oggi  dclufo. 

Galaad.  Come  volean,ch\n 'infelice,  e  fcalzo 
Pote/Te  liberar  dal  giogo  indegno 
Di  cruda  feruitù  la  gente  Ebrea  ? 

Altro  liberator  non  richiedeua 
Si  lunga  feruitù;  chefe  à minore 
Perdita  della  gente  Iddio  difpofe 
Huomini  aliai  piu  forti, aliai  più  ricchi. 

Che  non  fu  quel  Giesù,che  vilipefo 
Fù  da  noliri  maggiori  insù  la  Croce, 

(  Quantunque  ei  d’dfer  figlio  fivantalfe 
Del  gran  Dio  de  gli  efferati  )  quell* vna 
Con  più  robullo,  c  forte  Capitano 
Rifcoflà  haurebbe,  e  non  con  minor  poffa  « 

Jjacar  •  Beniffimo  dilcorri  ;  e  forte, e  faggio 
Fù  Giofuè  y  primo  campion  de*  noftri , 
Gedeon  prudentifsimo,  e  Sanfone 
Di  valor  più  d’ogn  altro>edi  fortezza. 
Debora  Achimeleche,  e  Gefce,e  Micha, 
Pur  di  gran  forze,  &  ala i,  ch  ic  tralafciò; 

Che 
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Che  liberar  da  le  feiagure  prime 
I  Padri  antichi ,  e  à  libertà  lor  diero.  é 
IZlos.  Quefti  i  Giudici  fur;  ma  doue  lafci 
Saulo,&  il  figlio  valorose forti , 

E'1  gagliardo  Dauid,fi  caro  à  Dio , 

E  Salomone  il  faggio,  e  tanti  Regi, 

Che  pari  hebber  valore  alle  ricchezze  ? 
Macbir.  Whuom  cinto  di  fune, inerme,  imbelle 
Far  non  potea  fi  gloriofo  acquilo . 

Altro  ci  vuol,  per  liberar  la  gente , 
ChVmiltà,fofferenza>  òpouertate. 

Son  dVopo  il  fallo,  le  ricchezze, e  l'armi 
A  tanta  imprefa  ;  a  quefti  or  fi  riferba 
La  libertà  del  gran  popol  di  Dio . 

Calaad \  Sù  dunque  predichiam  di  quefti  il  fallo, 
E  cantiam le fue lodi, i  merthe  l’opre ; 
Chegiufto  èben^e  à  tanto  Nume  i  noftri 
Voti  faluiam  denoti  • 

Cantano  tutti  Quattro  » 

A  Tè, celefte Nume, 

A  tè»  liberatorde’  noftri  mali  > 
Rendiam  gratie  immortali. 

T ù,  de*  piè  infermi,  e  più  di  lume priui 
Cirifani  ,&auuiui: 

Ma  ci  riftori  poi 

Con  labondanza  de'  tefori  tuoi. 

Onde  il  tuo  nome  fanto 
Celebrarem  dcuoci  in  ogni  canto . 

Rafae • 
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E  afide  Angela.  Enocb  .Elia  .Giouannt. 

QVefl'è  il  felice  bofco  :  in  cui  fi  viue 
L'alma  religion  pura,e  fincera.' 
Apranfi  de  la  felua  ornai  le  porte, 

"Enoch.  Felice  vieni  habitator  celefle  ; 

Qual’è  del  venir  tuo  qua  la  cagione  ? 

Eaf.  Quegli, che ’l  tutto  in  fe  contiene.e  regge, 
Vuolchedclbel  giardino  vfciate  tolto. 

E'  venuto  quel  giorno ,  in  cui  v’è  d’vopo 
Far  ritorno  à  gli  affanni ,  a  le  fatiche  ; 
Sufcitata  è  la  pelle,  a  voi  ben  nota , 

E  per  tutto  vagando  il  fuo  furore  » 
Scopre  maligna ,  e  graue  danno  apporta  : 
A  voi  quello  mortifero  veleno 
1  Spegner  conuien,  acciò  I’altre  contrade 
Non  infetti, e  corrompa .  Indi  col  ferro 
Dopò  molte  fatiche,  e  molti  mali. 

Che  da  ferino  fdegno  ,  e  infolit'ire 
Sofferti  haurete,il  crudo,  e  fier  Tiranno 
L’adito  v’aprirà  felice  al  Cielo , 

Qui  fia  de  le  fatiche  il  ver  ripofoi 
E  qui  de  voflri  merti  il  guiderdone . 
Enoch.  Che  gratie  renderem  conuenienti 
Per  tanto  dono  à  tè, che  ad  vn  fol  cenno 
Scuoti  il  Cielo, la  T erra,il  Mar, l'Inferno  ? 
Pur  memoria  hai  di  noi ,  per  noi  la  gente 
Difender  vuoi  da  coli  iniqua  pelle  ; 

E  con  la  debil  noftra,e  fragil  delira 

Frenar 
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Frenar  l’ira,' e’1  furor  del  Rè  fuperbo  : 

Tìi  nefoccorrinc  glieftremicafi, 

Tìi  nt  miniftra  i  detti,  &le  parole. 

Gìou.  E  me  compagno  a  tanta  imprefa  aggiugni. 

Dolce  mio  Chrifto,ea  vn  tato  honor  mi  chia? 

Indegno  leruo,eccomi  proro  à  tutto  ,  (mi? 

Alle  fiamme,  a  i  flagelli,  a  qual  più  cruda 
Morte  imaginar  può  barbara  gente  : 

Tu  non  mi  venir  men  ne  miei  perigli  .3 
J Elia.  Finalmente,  ò  Signor,  dopò  tant  anni ,  h 
Per  difender  la  fé,  ci  torni  in  guerra  , 
l  Guerra,  ch'anoi  più  de  la  pace  è  cara: 

Lieto  entro  nellarringo,  al  vincer  vlo 
Gol  tuo  fauor  crudeli^ falli  Regi.  "  ?rofet«hunt 

Encriamo arditamente,  ò  fidi  amici.  dtebus  miiiu 
Rafael.  A  che  fi  tarda  più  ?  nel  gran  certame 
\  Ite  felici,  e  lieti  a  l’alta  imprefa,  faccu. 

**.  Ch’ai  mio  (Iellato  feggio  i  fò  ritorno  *  fpoc.u, 
Blia.  Lieto  ritorna, Amba(ciator  celefte  , 

Et  al  celefte  Rè  dì ,  che  fiam  pronti". 

A  far  quanto  pietofo  ei  ci  commanda . 

Sù  prendiamoli  camin  con  quelle  vefti. 

Fatte  di  lacco ,  e  i  crin  fparfi  di  polue  ; 

Fauorifca  il  gran  Dio,  l’opra,  e’1  penfiero . 

Naufan.  Ruben .  Giudei .  Elia .  Enoch . 

Giouannì . 


Uaufan.  He  forte  d’huomin  veggio?  e  che  ve 
^  Trito 

Portano  intorno?  e  come  afflitti  fono? 
Come  fquallidi  in  vifo  ?  a mè  fan  cenno . 

Eha. 
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Elia.  Vàtofto nella  terra,  &  adunati 
1  cittadini  tutti ,  con  gran  grido 
Annuncia  lor ,  che  fon  dal  Ciel  difcefi 
H  uomini  apportator  d’alte  nouelle. 

Nanfa».  Andrò;  ma  dite  i  nomi  voftri  prima» 

E  di  che  gente  fiate  »  acciò  di  voi 
Dar  fappia ,  a  chi  me’n  chiederà ,  notitia. 

Elia.  Io  fono  Elia. 

Enoch.  E  mè  chiamano  Enocche. 

Qmanm  Et  io  fon  figlio  di  quel  Zebedeo, 

C  he  trahea  il  vitto  con  la  rete  »  &  l’amo. 
Giouanni  è’I  nome  mio,quel,chefrà  glabri 
Difcepoli  più  grato  a  Chrifto  fui. 

Naufan.  O  come  a  tanti  nomi  il  cor  pauenta. 
Qua  qua  correte,  ò  Cittadini^  gara  : 
Corrano  i  giouinetti,  e  i  vecchi  infermi. 

Eulen.  A  che  tanto  gridar?  che  nuoue  apporti  f 

Naufan.  Cofe  infolite  apporto ,  e  non  più  vdite* 
Ho  vitto  alme  celefti  :  Ho  vitto  Heroi 
Delle  primiere  età  fquallidi ,  e  fecchi . 
Eccoli  a  punto . 

Elia.  E  che  fi  upor  vi  preme , 

Miteri  Cittadini  ?  e  qual  penderò 
Vingóbra  l’alma.e’l  cuore?  Ebrei  noi  fiamo 
De  l’ordin  de’  Profeti  antichi,  quegli. 
Quegli ,  che  tante  volte  ha  Dio  prometfo 
Mandar  a  vói  ne  l’vltima  ruina 
Del  Modo;  è  giunto  ormai  l’eftremo  giorno* 

Ruben.  Ode’ profeti  honor,ò  chiari  lumi 
Dell'età  prima,  a  voi  m’inchino  humilc, 

E  di  baciarui  bramo  i  fanti  piedi .  ) 

Enoch. 
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Enoch.  Ancora  fciolri.ancor  non  (iarao  (calchi, 
O  Cittadini,del  corporeo  velo: 

A  pianger  le  mine  vltime,  e  i  danni 
Degli  infelici  Hebrei  venuti  fiamo. 
Ahi,che  pazzia  vi  mena?  ahi  che  furore 
Vi  trauia  dal  camiti  certo,&  ficuro  ?  '• 
VnRè  (  non  sò,di  qual  radice,  ò  gente ,  ) 
Del  feggio  di  Dauid  degnato  hauete  ? 

A  quelli  , come  a  Dio,  porgete  incenfi  ? 
Porgete  voti  ?  et  indrizzate  i  preghi  ? 
E<juei,che  Dio  mandò  daH'alto  Cielo, 
Già  molt'anni  .di  Vergine  feconda 
Nato,  e  del  voftro  fangue  ,  a  voi  mandato  , 
Fra  voi  nedrito,  e  prima  a  voi  concefìo , 
Voi  lodiafte  mai  Tempre ,  e  quanr’opraua 
Per  fua  propria  virtù ,  (corto  dal  Padre , 

.C  ome  vero  Media ,  da  Dio  mandato. 
Tutto  da  voi  fu  reputato  fallo. 

Et  al  fin  vinti  d'inuido  furore , 

Mai  non  ceffafte ,  e  con  calunnie  inique  , 

E  con  aperti  >  e  federati  inganni. 

Fin  che  non  Io  trahefte  a  cruda  morte 
Sopra  vn  duro  troncon,frà  due  ladroni. 

O  fatto  fcelerato,  o  mente  inlana , 

Vccider  vn,chefu  del  (àngue  voftro, 
Rilpettononhauera  vn  tanto  Nume.. 
Non  riuerir  quella  diuina  (àccia , 

Eller  crudeli,  &  empi  contra  Dio. 

I  Citradindel  Ciel,  la  Terra ,  e’1  Mare 
Io  chiamo  in  teftimon,ch’ali  ro  Metta , 
Altro  ma  i  Lhrifto  per  haut  r  non  liete, 

G  Fuor 
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Fuor  che  quegli  vn,che  voi  ponefte  x Cròie. 
Névi  giouafperaraitrafalute, 

Dà  quella  in  fuori, a  cui’l  Chriftia  s’appiglia. 
Tè  chiamo  in  teftimonio,  ò  la  ero  Monte, 
Che  del  fanguedi  C  hrilto  vmido  Culti  ; 

Voi,  coll/  Ipettator  della  fua  m  orte. 
Confermate  i  miei  detti, e  d’ogn’intorno 
Tuonate  e  Tutti  a  detti  miei  tremate. 

T urì il pop.  Miferi  noi, che  far  dobbìamèche  {capo 
Prendiamo  a  un  tato  mal?1  mercè  chiediamo 
De'  noftri  error.fanto  Profèta, ornai 
Habbi  pietà  de  le  miferie  noftre. 

Elia.  Che  pianto  è  quefto.?eche  ftridor  mouetei’ 
Non  fate  opra  di  frutto  ;  altra  maggiore 
Macchia  nel  voftro  cuor  fi  chiude,  e  cela  .* 

Gli  animi  fono  infetti;  io’lsò,  io’l  veggio. 

A  voi  .gente  infedel,  popolo  infame  , 

Vulgo  oftinato,  e  dur,  più  d’ogni marmo, 

Fù  mandata  dal  Ciel  l’alta  làlute; 

Per  la  voltra  Città ,  pe'l  voftro  regno 
Se’n gio  vagando  Dio;  l'vnico  raggio 
Del  Padre  prima  a  voi  fcoprì’l  fuolume, 

A  uoi  diede  i  precetti ,  a  voi  le  leggi  ; 

A  voi  pria  preparòle  feggie  in  Cielo  ; 

Ma  perche  commettefte  vn  tanto  nule , 

E  cruda  morte  al  Signor  voftro  delle , 

A  voi  folto  fu‘1  regno,  a  voi  gli  honofi , 

I  precetti,  le  leggi ,  &  ogni  bene , 

E  trafportati  furo  ad  altra  gente , 

Apopolpiù  deuoto.epiùgentilè. 

Voi  lo  fapete  pur,  che'!  gran  Romano  . 


Volti  primum 
Operi  ebat  lo-' 
qui  verbum^j 
JDet  3  ftd  quo¬ 
ti  iam  reputi— 
ftis  illud  tncti- 
gnos,  uos  indi  - 
tutti  Eterna  ui 
t& j  ecce  conuer 
iimur  adgen- 
teu 
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Spiegando  le  vittrici  aquile  altere 
Nel  voftro  regno,  il  volil  o  regno  prefe, 

E  ia  Tanta  Città  dillrulfei  e’1  tempio  ,<[ 

Che  pietra  fopra  pietra  non  rima  Te . 

Quelli  con  Toro  voftro,  e'1  voftro  feettro 
Se  ne  portò  gli  honor ,  le  leggi ,  i  riti, 

E  di  quelli  adornò  la  fua.cittade. 

Cosi  ;  poi  che  fprezzallc  il  Tanto  Impero 
Di  Chrifto.in  quello, &  i  quelTaltroImpero 
Errando  andate,  e  ogn'un  vi  calca,  e  premej 
Dite,che  mal  fi  può  patir  maggiore. 

Che  piùgraue  miferia,  o  brutto  Tregio  ? 

Nè  da  quelto,a  cui  datohauete  il  regno , 

Sperar  vnqua  potete  alcuna  aita  .  sifdtvOm 

E  tù, Padre  del  Ciel,che  lol  co'l  cenno  ikaumigm 

U  tutro moui  ,  i detti  miei conferma  Tùm-,  1  h'Jem 

Co' folgori,  co’ tuon,  con  le  faette.  tonfiate  per. 
Tutt'lpof.  Ci  abbruciamo  infelipi;ahi, chi  n’aita  ìZZ 

Habbi  pietà  di  noi»  Santo  Profeta.  quotìefcunctut 

€iou.  Non  dubitate,  nò.  CclTm  le  fiamme .  jpZ'uì 

Vi  fia  riméflb  il  fallo ,  &  ogni  errore 
(Se  d’ogni  error ,  e  fallo  vi  dorrete  ) 

Da  quel  Signor ,  a  cui  donafte  morte. 

Io  pur  lo  vidi  (ahi  rimembranze  amare) 

Chiuder  i  languid’occhi  ;  eflfer  trafitto 
Le  mani>  e  i  pièda  chiodi  afpri,e  pungenti, 

E  da  fpietata  lancia  il  facro  petto  . 

Onon  piùvdito  ve  federato  feempio* 

O  denoftri  parenti  eftrema  rabbia  , 

O duro,  fiero,  ineiìorabil petto. 

Cui  nè  religion ,  nè  caritade, 

•^2  G  2  Uè 
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Nè  miracoli  fatti ,  ò  leggi  date , 

Nè  pii  precettilo  pene,  òpremij  mai 
Romper  poterò ,  o  raddolcir  l’amore. 

Ma  voi,  prole  felice,  che  piìi  degno 
Penfier  hauete ,  e  più  ficuro  oggetto 
Seguitate,  e  configlio  aflài  più  fàno, 
Emendate  l'error  de’ padri  vofrri  ; 

E  nel  monte,  oue  Chrifto  il  /àngue  (par/è, 
Spargete  preghi  a  lui  deuoti,  e  caldi . 

Tutto’ l Noi  verré,doue  più  v’aggrada, e  piace. 

Tubali  An  ti  chrifto . 

•i  ■ 1 .  yj  '  i  ,i;i.  O'jfXiD.  ÌUD  /i 

NOuo  Rè,  nouc  léggi,  e  noui  riti 

Apportati  quefti  vecchi  »  e  nouo  Nu¬ 
me? 

Or  ne  farò  auifatoil  Rè  de’  Regi , 

Ch’ai  loro  folle  ardir  porterà  ilfreno. 

Et  eccol,  ch’efce. 

Ant.  Or,  che  de  l’oro  hauete 

Sparfo  a  baftanza,  o  miei  cari,  o  miei  fidi. 
Onde  la  pouertà  rifar  può  i  danni , 

Che  già  patì  de  lemiferie  prime; 
•Fate,ch'ogn’vnoil  no/tro  Nume  adori, 

E  riuerente  inchini ,  e  s’alcunofa 
Sprezzarlo,  fate,  ò  che  perdono  chieda, 

O  che  del  graue  error  paghi  la  pena  : 

Quefca  fia  voftracura.  Ortù,  ch'apporti. 
Tubai,  ch’ira,  e  furor  nel  vifo  (copri  ? 

Tubai.  O  luce  de  la  terra, o  Rè  del  Cielo, 

Tre  fon  venuti  al  mondo  huoinini  fallì. 

Sorti 
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Sorti (cofi  cred’io)  da!  cieco  Alterno, 
Ignoti,  non  più  viili,abietti,e  vili  - 
Quelli  a  la  gente  Ebrea  più  facro  Nume 
Moftrando  dei  tuo  Nume ,  e  maggior  léggi 
Deletue leggi;  tè  gridano  infame, 

E  feduttor  dì  gente, iniquo,  e  trifto , 

De  Tira  figlio,  fpirto  de  l'inferno  , 

Venuto  àd  ingannar  l’ignaro  vulgo . 

Io,  che  t’inchino,  e  adoro ,  e  quello  petto 
Porrei  per  l’honor  tuo  al  fèrro,  e  al  foco , 
Fui  da  tanto  furor  vinto,  che  quali 
Glivceifiallor;  ma  il  gran  rìfpetto.ch’ip 
Alla  tua  altezza  porto,  mi  ritenne. 

Et  ho  voluto  pria  di  quello  auuifo 
Dàrti ,  accioche  confideri ,  che  cola 
T u  vuoi,  eh ’in  cafo  tal  fi  faccia ,  «ph’io 
Son  a  efequir, quanto  comandi,pronto. 

Ant.  Grande  ardir  han  coftor  ;  ma  fia  l’ardire 
Ben  tollo  ellinto,  e  fia’l  martir  più  grafie; 
Quanto  maggior  è  la  perfidia ,  efl  danno.  • 
Tù  l’ellèrcito  adunque  infieme  aduna, 
E  quello  per  le  ftrade ,  e  per  le  piazze 
Difponi,  e-fpargi  perla-gran  Gitcade. 

E  fàjchefianoprèfi,  e  al  mio  colpetto 
Apprefentati.  In  tanto  ala  làlute 
Vniuerfal  volgoil  penfiero ,  e  l’ opre . 

Tubai.  Tanto  farò, quanto  m’imponi.o  Rege. 
Sù,  valorofi,a  l’àrme.e  i  Capuani 
Sotto  l’mfegne  loro  i  fòrti,e  i  buoni 
Soldati  accoppin  tollo.e  la  Cittade 
Diuidan  fra  di  loro  :  io  con  le  fquadre 

Mie 
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Mie  là  n’andrò,  ue  s’inuiar  gli  (ciocchi.:' 
Siano  prefi  i  maluagi,  e  fé  diftla 
Pur  vorran  far,  non  gl  i  jafeiate  in  vita , 

Che  a  fpegner  tanta  pelle  hauré  gran  merto. 
Or  s'odano  le  trombe ,  &  i  tamburi 
Aflordino  hoggimai  l’aria, e  la  terra. 

CHORO  DI  SIBILLE. 


n 
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Hi  qual  furor  ne  l’arme 
Porta  il  crudo  Tiranno, 
Ond’empie  di  timor  i’vmane  menti  ? 
Dunque  fia  ver, che  s’arme 
C  ongraue,c  duro  affanno  , 
Minacciando  di  morte  afpri  tormenti' 
Contrai  giufti/e  innocenti  ? 

E,  qual  peftifer  angue. 

Sibilando  fi  moftri 
Fero  ne’  danni  noftri  ; 

E  ne  (tracci  le  carni,  e  fucchi  il  fangue  f 
O,  qual  crudo  animale. 

Si  ponga  a  diuorar  ogni  mortale  ? 

Dunque  fia  ver ,  che  ancora 
NeJ  Santi  haggia  potere  ; 

E  ne’nuntij  di  lui,  che’l  tutto  moue  ? 

Di  lui, ch’ogn’vn adora, 

Al  cui  Tanto  volere  , 

Or  fplende  il  Cielo  ;  or  nubilofo  pioue  i 
Dehfa  Signor,  che  proue 
Queflo  Moftrod’Auerno, 

Del  giulto  tuo  furore 

Quel- 
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Quelfimmcnfo  valore, 

'  Opra  del  braccio  tuo  polfente»  eterno. 
Coli  ogni  forza  cada 
De  l'empio  per  la  tua  fulminea  Ipada 
Ma  ben  veggio, che  fine 
Darà  il  Ciel  caro ,  e  grato 
Dopò  breui  martiri  >e  breui  pene 
A  tant'afpreruine; 

Onde  ripofo  amato 

Godranno  j  Santi.e  fempiterno  beile  , 

In  liete  piaggie  amene; 

E  caderà  de  gl’empi 
L'orgoglio,  e’1  fatto  altero  ; 

Et  al  mondano  Impero, 

Inuentor  de’ difetti,  e  crudi  feempi. 

Si  porrà  il  freno  forte 
Co’l  ferro, con  le  fiamme,  e  con  la  ttìorte  *- 
Affai  de’ federati 

Del  Mar,  e  de  la  T erra ,  ■* 

E'  l’Impero  durato .  ora  l’inuitto 
Dio  de  gli  alti ,  e  pregiati 
Eflerciti  con  guerra 

Aipra,e  mortale  hà  loro  il  fin  preferito . 
Già  non  farà  più  afflitto 
Il  buon  :  che!  feettro  regge 
Il  gran  Fattor  del  Cielo  , 

E  con  paterno  zelo 

Premia  benigno  il  bene,  e’1  mal  corregge. 
E  quel,  ch’vccife  i  Santi , 

Sommer fo  fia  da  lu  i  nel  mar  de*  pianti . 
Scuoterai  ogni  monte 

Da 
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Da  terremoto  cinto, 

E  muggirà  il  gran  Mar  fin  dal  profóndo» 
Ogni  fiume,  ogni  tonte 
Sarà  di  fangue  tinto. 

In  ruina  del  cieco, e  falfo  mondo» 

Il  frutto  almo ,  e  giocondo 
Rapirà  il  fero  vento, 

E  de  l’ombrolè  felue  , 

Albergo  de  lebelue, 

Fiada  tempelta  il  vago  velo  fpento» 

E  la  terra  tremante 

Aprirà  i  colli,  e  atterrarà  le  piante . 

Fremerà  l'aria  intorno  , 

E  con  làette  vltrici. 

Spinte  da  forte,&  inuifibil  braccio , 

Farà  gran  danno,  e  fcorno 
A  i  colli,  e  a  le  pendici, 

E  d'ognalma  viuente  orrido  braccia 

Porgerà  graue  impaccio 

Con  nembi,  e  con  procelle, 

Econaccefofoco 

Sparto  per  ogni  loco 

Alteramente  in  quelle  parti, e  in  quelle: 

Onde  fia’I  fecol  tutto 

Da  la  vorace  fiamma  arto,  e  diftrutto. 

Quelle  pene,e  dolor,quelti  martiri, 

E  via  pili  acerbi  mal) 

Mertan  l’opre  nefande  de’  mortali . 

E  fine  del  Secondo  Atto. 
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Tubai  con  i  Profeti  prigioni ,  AnticbriBo . 

C  c  o  a  la  tua  prefenza ,  in- 
uitto  Rege , 

Gli  federati ,  ch’ai  tuo  Nu¬ 
me  altero 

Fan  refiltenza,auati  al  tem¬ 
pio  prefi. 

Da  gente  numerofa  circondati . 

Tanta  nel  volito  oprar  fiducia  hauete , 

Che  diftrugger  le  leggi3e’l  mio  gran  Nume 
Atterrar  coni  detti  ofate,  iniqui? 

E  con  nou’arte  l'ignorante  vulgo 
Lufingando  ingannar?  Ialine  rapire  ? 

Elia.  Non  Ih  Per  tal  caggione  il  venir  nofìro  ; 

Ma  per  ipegner  dal  mondo  orrida  pelle. 
Ant.  Con  quelle  voci  a  punto,e  con  quell’arte 
Molcendo  il  vulgo.or  ne  trahete ,  e  lode. 
Enoch.  Tuo  fia  l’or.,  tua  la  lode  ;  e  cù  di  quelli 
Ti  pregia.e  gloria .  Noi  di  poco  vitto  » 

E  di  poco  veftir  fiamo  contenti  ; 
perche’l  defio  de  l’or  non  ci  tormenta . 

Ben  cerchiamo  colui,  che’l  tutto  regge , 
F)icuil’inuitto  nome  abballar  tenti  3 
Giesù,che,per  faluar  l’vmano germe, 

H  Patì 
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Patì  fune,  flagelli,  e  croce, e  morre. 

A  quefti  lode,a  quelli  voti,  e  preghi 
Porgiamo  vmili,  e  perla  gran  Cittade, 

Che  tirannicamente  hora  t'vfurpi, 
Difendiam  le  fue  leggi ,  e’1  fuo  gran  Nume. 

Atit.  Ch’vn  tanto  Rè  voi  adoriate,  io  godo, 
Echemaeflrotalvoi  feguitiate. 

Non  vuò  certo  patir,  cheferui  indegni 
Siate  di  lui Ma  la  fortuna  fteflà , 

Che  lui  condulfe,  a  voi  fia  fcorta  ,  e  duce. 

Elia.  Qual  più  bramata  forte,  ò  cara  pompa 
Ci  può  toccar ,  ch’ai  venerando  tronco. 

In  cui  pendendo  il  Rè  del  Ciel  le  macchie 
Lauòco’l  fangue  fuo  de’noftri  errori, 

Eflèr  affidi,  e  appefi?  Inquefto  legno 
Vinlè  il  mio  Chrifto,  &  atterrò  la  morte. 
Spogliò  l’infernOjC  aprì  del  Ciel  le  porte. 
Quefti,che  voi  fingete  (  o  fatto  iniquo) 
Priuo  di  forze,  di  valor,  efenno. 

Ant.  Perche?  non  fùfchernito,e  vilipefo  ? 

Non  fu  pazzo  tenuto  ?  e  qual  più  efpreflo 
Segno  fu  di  pazzia,  chela  fua  morte? 

Enoch.  E  qual  vedefti  oraeoi  de’  Profeti, 

Qual  detto  di  Sibilla,  ò  de’  Sapienti , 

Che  non  contenga  del  mio  Chrifto  i  mali , 
L’alta  progenie  in  pouero  fembiante. 

Gli  affannale  predirne,  e  al  fin  la  morte  ? 

Antic.  Confeflo,che  patì,  già  a  tutti  è  noto. 

Nè  pur  volea  patir,  perche  la  morte 
A  tuttofino  poter  fuggendo  andaua . 

Gian.  Come  ch’e’  non  volendo  andò  ala  morte? 

A  chi 
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A  chi  narri  tai  cofe?  Hai,  chi  ribatte 
Quelle  menzogne  tue,  quelle  fciocchezze. 
Era  all’or  ioprefente  ;  e  con  quelt’occhi 
Il  tutto  vidi,  e  vdij  ;  conobbi  il  tutto. 

Morì  perch’egli  volle ,  e  fé  fuggire 
Voluto  hauefle  la  fpietata  morte. 

Far  lo  potea  ;  che  al  fuo  gran  nome  a  terra 
Cader  le  T urbe ,  all’or ,  che  per  tenerlo 
Vennerco'l  traditor  la  notte  a  l'orto  ; 

Ma  quante  voice  a  noi  predille  il  luoco , 

Il  tempo,  il  traditore,  i  fier  tormenti. 

La  forte  del  morire ,  il  micidiale, 

E  tutto  quel,  che  nel  morir  gli  auenne. 

Ani.  Ma  s’ei  fu  Dio, (come  pur  voi  volete  ) 

Vopo  non  era,  che  fpargelC  il  lànguej. 
Perche  col  cenno,  ò  con  la  delira  inuitta 
Franger  l’Auerno,&  indi  i  Padri  antichi 
T rar  ne  poteua,e  pofcia  in  Ciel  locarli . 
Giou.  Con  ragion  volle  Iddio,ch’eg!i  patifle 
Più  tolto,  cheadoprar  la  fua  virtute  .• 

Non  permetrea  quella  giuftitia  immenlà. 
Che  fenza  pena  i  federati  errori 
Follerò  Cancellati  de'  mortali  : 

Coli  pegno  maggior  più  efprelTo  fegno 
Diede  a  noi  di  fallite,  e  del  fuo  amore 
Atti.  Narri  mille  menzogne  ;  or  non  rupp’egli 
Mille  volte  le  leggi ,  e  pena  alcuna 
Non  daua  a  i  fpregiatcr  del  dì  fdtiuo  ? 
Enoch .  Credi»  Ciocco,  che  Dio  vietar  volelfe 
L’opre  benfatte  ne’ folcnni  giorni  ? 

Forfè  non  lice  a  l’huom  porger  aita 

Ha  A  Ialino 
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A  l'afino  cadente  il  dì  folenne  > 

Ma  fe  (come  tu  vuoi  )  per  Tuo’  misfatti 
Giultamente  morì  ;  perche  la  morte 
Sua  inuendicata  non  lafciò  il  gran  Padre  ? 
Perche  fdegnofo  la  Città  diftruffe  ? 

Ant .  Non  fu  la  degna  morte  de  l’iniquo 
Caggion  di  ral  rouina ,  e  ftrage  tanta  ; 

Ma  l’immenfo  valor  di  que’  Romani . 

Gioii.  Perche  all’or  non  foftenne  il  grand’iddio 
La  cadente  Città  ?  mai  non  fofferfe , 

Ch’i  Tuoi  da  nemich’armi ,  ò  forze  odili 
(S’egli  non  fu  pria  grauemente  offefo  ) 
Superati  cadeffero,  gli  effempi 
Sono  affai  chiari ,  e  noti .  ecco  gli  Ebrei 
Efuli  andar  ad  abitar  l'Egitto  ; 

Caggion  ne  fu  la  crudeltà  fraterna: 

Oue  poi  dimorar  molti ,  e  molt’anni 
Afflitti,  tormentati, e  lacerati 
Da  i  miniftri  de  l’empio  Faraone, 

Onde  moflò  a  pietà  l'eterno  Padre 
Li  liberò  dal  giogo  orrido,  &  empio . 
Quello  fu’l  primo  fcempio  ;  ecco’l  fecondo 
Quanta  fìx  nel  deferto  acerba  ftrage 
Fatta  pe’l  vitel  d’oro  ?  ahi  quanto  fangue 
Fu  fparfoall’ora .  al  fin  placofli  Iddio . 

La  terza  ftrage  poi  graue,e  funefta 
Fù  per  lo  fangue  de’  Profeti  vccifi  ; 

Fur  miniftri  gl’  Affiri  j  inuitti,e  forti . 

Quefte  tré  furo  acerbe ,  e  gran  rouina 
Apportaro  a  gli  afflitti,  e  laflì  Ebrei  ; 

Ma  queft’ vltima  auanza  ogni  afpro  danno . 

Hanno 
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Hanno  perduto  il  Sacerdote ,  il  tempio 

I  Profeti,  gli  Oracoli,  la  legge  , 

Et  efuli  ne  van  pe’l  mondo  errando  .• 

Nè  quello  è  già  fenza  il  voler  diuino. 

Ant.  Queft’vltima  ruina  a  ponto  danna 

Le  fue  menzogne ,  e  la  fua  fè  bugiarda  ; 
Perche  promife  riparare  il  tempio 
In  fpatio  di  tré  giorni  ;  ecco  il  fuperbo 
Edificio  rifatto ,  e  l’alta  mole . 

Elia.  Riprcfe  le  lue  membra  intatte,  e  fàlue 

In  fpatio  di  tré  giorni,  e  quello  è’1  tempio. 
Che  rillaurar  promife ,  e  non  la  mole , 
Fatta  di  calce,  e  di  marmoreo  fallò . 

Ant.  E  doue  ciò  racconti  ?  in  luoco  ignoto, 
Oue  non  fi  conolca  il  federato  ? 

Ei  non  rifufeitò,  che  abbandonato 
Dal  Padre  lì  trouò  nella  fua  morte. 

Egli  in  Croce  lo  dilfe  aperto,  e  chiaro  é 
Enoch.  E'  vero  ;  il  Padre  per  i  nollri  errori , 
Mentre  il  debito  feioglie  abbandonato 
Lafciollo  ;  ma  a  l’error  poi  fodisfatto , 

E  ritornato  l’huom  nel  primo  flato , 

II  fuo  primiero  onor  torto  rihebbe  . 

Ciò u.  Anzi  di  più,  mentre  rendea  lo  fpirto» 

Non  fu  dal  Padre  abb  indonato  in  tutto . 
S’ofcurò  il  Sol,  tremò  la  terra,  e’1  velo 
Del  tempio  fi  diuife,  e  da  i  fepolchri 
Sorfero  i  morti ,  e  con  mille  altri  fegni 
Fece  palefe  il  duol,  che  prouò  allora , 
Che’l  mio  Giesù  patiua  afpri  tormenti. 

Et  indi  poi  ne  forfè  il  terzo  giorno . 

Ant. 


Soluife  tetn-n 
plum—j  hoc  y 
et  in  tribus  die 
bus  ex  ci  t  ab  o  il 
lui. 
lo.  2. 


Deus  ,  Deus 
meus,  vt  qutd 
dereltqjli  me ? 
Matt.ìó* 


Velum  templi 
fcijjum  ejl  in 
duas  partes  a 
fummo  vfque 
deorfum . 
Mutth.26 • 


6i  ATTO 

Ant.  S'egli  rifufcitò  :  s’egli  pur  viuo 

Ritornò  a  quello  Cielo,  a  quella  luce , 
Perche  non  fi  moftrò  viuo  alla  gente  ? 
Perche  per  le  Città ,  perle  Caftella 
Non  fi  fece  veder,  non  fi  fcoprìo? 

*  Coli  fatta  palefe  la  fua  fede 

Haurebbe,&acquiftata  immortai  fama. 
Che  l’opra  auuiua  i  detti,  e  quei  conferma. 
Elia.  Non  fi  douea  di  fi  pretiofa  colà 
uhm  neus  fu  £)ar  fpettacolo  al  vulgo  ignaro,  e  vile. 

Nè  fparger  fi  douea  per  tutto’l  mondo , 
Perche  coli  fiata  farebbe  certa 
La  fede,  e  del  fuo  don  manca,  e  di  lode; 
Perche  manca  la  fède ,  oue  fi  fcopre 
La  cofa  aperta ,  e  fi  conofce  certa  ; 

Non  videro  con  gli  occhi  corporali 
Di  Chrifio  il  corpo  i  Cittadini  Ebrei 
Riforto,nò  ;  ma  fe  di  lana  mente 
FofTero  fiati,  del  viuente  Chrifio 
Poteuano  vedere  il  facro  Nume 
All’or, che  dimoftrandofi  dal  Cielo 
Mandò  i  fedeli  fuoi  deboli,  e  rozzi 
Contra  Regi  potenti, e  fere  genti. 

Coli  il fecoloindomito,& altero 
Domato  fotto  le  gradite  leggi 
Pofed’vnfo!o:alcui  fupremo  Impero 
Roma  giacendo,  è  fatta  di  lui  fede , 

Sede  tremenda  inlieme,  e  veneranda, 
Sede,ch'in  Ciel  pon  mano ,  e  ne  l’infèrno. 

Quindi  pofcia  mandò  per  l’vniuerfo 
Gente  di  carità  piena,  e  di  fède. 


fatami  terna 
die ,  &  dedie 
eum  mantfe - 
fium  fi  e  ri,  non 
cmni  populo  y 
fed  tefttbusj) - 
crdtnatts  a 
Deo ,  órf . 
Att.lQb 


63 


T  E  R  Z  O. 

Quelli  poucri  fealzi,ignari,e  vili 
Sottopofero  il  mondo  al  dolce  pelò  ; 
Ma,che  dirò  di  tanti  chiari  legni. 

De’  miracoli  fatti,e  di  prodigi 
Ne’  popoli, ne’ tempi, e  ne  le  flrade  ? 

Quelli  fon  chiari, e  noti;  ond’io  li  taccio. 
Ant.  Non  lo  inuidio  di  ciò .  cofe  maggiori 
Ho  fatte  anch’io .  Che  fe  lo  pregi, e  vanti 
D’hauer  domate  le  cittadi,  ei regni . 

Qual  gente  coli  barbara,  e  feroce 
Nonhanle  forze  mie  doma,  e  conquilà? 
Se  parli  de’ miracoli,  e  de’ fegni  ; 

Quella  città  felice, e  quello  tempio  ; 

Quelle  vie,  quelli  alberghi, e  quelle  loggie 
Son  piene  de’  miei  fegni, e  de’  prodigi. 
Elia.  Tù.con  le  armate  fquadrea  terra  getti 
Le  forti  Torri,  e  le  Città  potenti  i 
Et  a  l’Impero  tuo  per  forza  d’arme 
Sottoponi  chiunque  ti  contraila. 

Ma’l  mio  Giesù,  ch’in  fe  pietate  hauea. 
Non  le  co’l  ferro  al  fer,con  Tarmi  à  Tarmi, 
Conlefquadre  alefquadre  violenza. 

Nè  forza,  con  la  forza  fottomife  ; 
Mavinfeconlapace,  econbontade, 
Co’J  rimetter  l’offefe,  e  con  modellia 
Popoli  infetti, ebellicolì  regi . 

Ma  tinche  ti  dai  vanto  di  far  fegni. 

Perche  non  fai  a  la  prefenza  noltra 
Del  tuo  valor  con  qualche  fegno  proua ? 
Ant.  l’ vi  vuò  compiacer,  perche  vediate 
Il  mio  poter,  e  forza .  ò  là,  portate 


Qui 
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Qui  l’huom  giacente  ne  la  bara  efìinto  ; 
Voi  vedrete  il  valor  del  mio  gran  Nume . 
O  quabche  tu  ti  fia,  giouine  morto , 
Tolto  riforgi,  e  godi  l’aura, e’1  giorno. 
Elia.  A  ncor  fi  giace  ;  vopo  è  di  maggior  grido. 
Ant.  Ancor  non  forgilo  tu,  ch’eltinto  giaci, 
Leuati,  io  lo  commando,  olà  non  odi? 
Elia.  Correte ,  o  Cittadini ,  e  qui  tenete 
Filfe  le  1  uci .  or  fi  comprende  chiaro 
La  mentita  deità,  l'inganno,  e  frode . 
Correte,  ò  Cittadin,  nè  v 'ingannate. 

Non  ti  vergogni,  federato ,  iniquo. 
Ingannar  contai  modi  il  vulgo  ignaro? 
Ant.  Voi.fcelerata  pelle,  e  de  l’inferno 
Furie  fpietate,  voi  co’voltri  carmi, 

E  magici  incantefmi  a  me  l’oprare 
Togliete  ;  e  a  quelti  il  forgere  »  o  maluagi 
Ma  ben  al  fallo  andrà  la  pena  vguale , 

E  pagarete  il  fio  co’l  fangue  voltro , 

Del  voltro  ardir  ben  tolto,  ò  Gamaliele, 
Tronca  il  capo  a  coftor coli  fia  fpento 
L’altero  orgoglio  ;  io  vendicato  in  parte. 
Elia.  Perfido  ,  nulla  fai.  Queltoripofo, 

Quefto  fin  defiato habbiam  gran  tempo. 
Morremo  sì  ;  ma  non  morremo  inulti  ; 
Nè  tu  di  morte  tal  per  lungo  tempo 
Superbo  andrai  ;  che  di  più  acerba  morte 
Mifero  caderai. 

Xt  tum  finte-  c|le  più  afpetti  ? 

rtnt  tejhmo—  r  r 

Su  con  flagelli  acerbi  lacerate 

fcfìitiie“Z-7<>  Qud  corpi  infami,  e  quelle  bocche  inique 
Jte  >t  tyjl»  RintUZ- 


terzo; 

Rintuìzate  co’  fallì  ;  e  fate  fcempio 
Crudo  di  loro  memorabil  lemprcv 
Sii  fpcditeui  collo  ;  a  che  più  indugi  ? 


faci  et  MiìncY- 

fui  ecs 

&  vincet  eosj 
&  om  dee . 

•ApOC.  tir 


Canto  de  Profeti^  nell  andar  al  Martirio . 


COn  voci  alte,  e  canore, 

Sorte  da  puro  zelo. 

Ti  rendiam  gratin  o  gran  Rettor  del  Cielo» 
Che  da  fi  lunghi  affanni. 

Confarci  tor la  vita. 

Ne  libera  la  tua  bontà  infinita. 

Dubbiamo  affai  gli  inganni 
Del  mondo,  e  le  fatiche. 

Signor,  fofferte  in  quelle  valli  apriche, 
Orpoi,  che  per  tuo  amore 
Moriam ,  gli  fpirti  noftri 
Teco  riceui  ne'  fteilanti  chioftri. 

7 ubai  Canti  non  vi  varran ,  nè  voftri  preghi  : 
Andate  pur,  che  i  capi  voftri  in  tanto 
Pagaranno  l’ardir,  l’ingiurie,  e  Tonte 
Fatte  al  noftro  Signor,  e  gran  Meflìa. 

Arii.  Fanno  a  guifa  del  Cigno ,  ilqual  morendo 
Soaucmente  canta  ;  or  fe  potente 
E'  quel  lor  Dio,  li  liberi  da  morte* 

Or  leuati  ci  habbiam  dinanzi  a  gli  occhi 
1  Moitri  de  l'Inferno -,  iquai  fpruzzando 
Mortifero  velen  da  Tempie  bocche 
Infetrauan  le  genti;  or  fon  caduti 
Per  k  man  nojtre,  or  più  potente  io  fono 
Di  loro,  e  del  lor  Chrillo  :  ecco  ch’eftinti  ^ 


Et  e  or  para  eo 
rum  ixcebant 
in  pUtlis  cittì - 
tatis  maona  3 
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Si  giacciono  oggi  mai .  ma  non  s’acqueta 
Ancora  il  mio  furor  ;  voglio  ne’corpi 
Eftinti  incrudelire  ;  or  vanne  tofìo, 

T ubai,  e  con  flagelli  acerbi  ,  e  graui 
Percuoti  lelor  membra,  ancorché  morrei 
E  tùXamech,  commanda,  eh ’infepolti 
Reftino pafto  de  ringorde  fere. 
?nmm2mè?ù.Lamch'  Vdite,  ò  Cittadini,  alcun  non  o lì, 
Afoc.ii.  Per  editto  del  facro  Rege  noftroy 

De  la  Città  leuar  que’  corpi  eftinti  ; 

Ma  reftin  pafto  d’AuolroLe  Lupi» 

Degno  fbpolcro  de’  lor  merti  infami. 

Ma,  che  romor  per  la  Città  fi  lente? 

Che  tuono,  che  tremoto  hora  s'è  vdito  ? 
Fuggiam ,  Signor, in  qualche  ofeuro  Ipeco, 
Se  fpeco  alcun  ci  può  faluar,chealtroue 
Refugio  di  falute  alcun  non  veggio . 

Ant.  Perche  precipitofi al  corfo  in  preda 
Vi  date?  ò  là  ?  doue  fuggite,  ò  vili  ? 

Ditemi  chi  vi  caccia  ? 

Inuitto  Rege, 

Andai  co’ i  miei  foldati  ad  eflèquire 
Ne’corpi  eftinti  il  tuo  commandamento 
Quando  nel  cominciar  de  l’opra  a  punto. 
Ecco  tonar  il  Ciel  ,fcuoterfi  il  fuolo , 

Et  vediam  de  gli  vccili  i  capi  tronchi 
Vnirlì  a  i  corpi  :  indi  rizzarli  tolto, 

E,  circondati  da  fplendente  nube. 

Volarli  al  Ciel  con  melodia  foaue. 

Nè  quella  fu  del  fuggir  noftro,ò  Sire, 

La  cagion  ;  ma  le  fiamme  alte  dal  Cielo, 

Che 


Et  in  illa  hora  Ant. 
fafttis  eft  ter - 
rtmotus  ma—  , 
grws,  &  deci -  *  MP 
ma  parsemi « 
tatù  t&cidiu 

Apolli 


7ub. 
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Che  cadean  fopra  i  noftri  capi  ardenti; 

E'1  rimbombo  de  l’aere  tonante . 

Ant.  O  fciocchi,&  ignoranti  non  vedete , 

Che  fuggite  color.che  hauete  vccifi  ? 
Quelita  cui  il  voftro  fer  diede  la  morte  ? 
E  che  credete  voi  ?  eglino  vinti 
Dal  timor  fiero  de’  flagelli  veltri 
Si  van  da  voi  fuggendo,  &  han  nafeofli 
Tra  folte  nubi  i  corpi  loro  eftinti  » 

Nè  fon  volati  al  Ciel ,  come  credete  ; 

Ma  ne  l'ombre  d’Auerno  ;  oue  co’  i  fpirti 
Infernali  faranno  i  lor  foggiorni  : 

JBen  io  v’andrò  volando ,  &  indi  i  rei 
Co’l  fulmine  fatai  gettarò  a  terra; 

Salirò  il  monte  indi  per  l'aria  a  volo . 

Tub.  Coli  darete  fede  a  la  fè  voftra  , 

Signore,  e  mentre  in  Ciel  fate  foggiorno 
Non  vi  feordate  de’  fideli  volta. 

Ant.  Al  Ciel  voland’io  vò;  reftate  in  pace. 

Mtch.  Doue  pazzo  ne  vai  ?  e  doue  il  corfo 
Drizzi,  Moltro  infernale  non  è  que.'t’aria 
Degna  de  l'opre  tue,  nè  tali  danze 
Menano  i  tuoinefandi,  e  orribil  gelti; 
Ecco  il  ferro  fatale.  &  ecco  l’halta, 

Che  minaccia  al  tuo  capo  infame, &  empio 
Certa  ruina,  ineuitabil  morte 
Fa  pur  quanto  tu  vuoi,  fa  quanto  puoi, 
Adopra  farti  tue,  l’ingegno  altiero 
Fuggir  da  le  mie  man  tu  non  potrai  > 

Che  giunt’è  l’ora»  in  cui  pagar  conuienti 
Co’lfangue.ilfanguede’  Chriftiani  fparfo  . 

la  Or 


rune 

vjcendetuni  m 

Caio,  innube # 
&  vtderunt  il 
io*  inimici 

rum , 


§)u.etN  Tifimi- 
nus  mn-yfiftet 
Spirti  CYtsftti 
Tejf.cap.t, 
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Or  giaci  eftinto. 

Ant.  Haimè,  infeliceào  mo,  ò 
Mich .  E  cofi  a  terra  ogni  Superbo  cada. 

Elea .  Piangi  dirottamente,e  fquarcia  i  crini , 
Mifera  Sinagoga, e bottinata 
Tua  mence?  e  cieca  or  apri  al  lume  chiaro 
Del  troppo  arditole  temerario  Nume* 
Conofco  or  Sirene  leruine,e  i  danai , 

O  come  empia  Sciocchezza,  e  dolca  mente 
Cihadelufi,  efcherniti,  ò  come  ciechi 
In  tanti  error  percoli  lungo  tempo 
Incorfi  fiam,fenza  auuederci  mai. 

Quel  Giesìi ,  (  nè  l'oracolo  di  nino 
Ponto  m’inganna  )  e  d'opere,  e  di  nome 
Chiaro,&  illudredu’l  vero  Media, 

Quelli  a  cuigl’oftinari,  e  ignari  Padri 
Diedero  acerba,  e  obbrobriosi  morte. 
Quello  Enoch,  quello  Elia  ci  lecer  chiaro 
Prima  co*  ferirti,  e  profetie  cedetti , 

Et  or  co  ’1  {àngue  fparfo,  e  con  la  morte  ;  ’ 

E  noi  ciechi  inoranti  habbiam  Sprezzati 
I  detti,  e  ^ilipefala  dot  morte  .* 

Ma,  poi  che!  noftro  error  veggiamo  aperto? 
Volgiancia  Dio,co’l  cor  denoto, e  vmile> 

E  con  preghile  con  lagrime  chiediamo 
Perdon  del  fallo ,  e  del  conunelFo  errore  ; 
Ma  pria  parte  di  voi  l'iniqua  pelle, 

E  cadauero  infame  a  vn  duro  tronco 
Sofpendue>d'augei  patto,  e  di  fere, 

E  parteplathi  Dio  meco,e  perdono 
Chieda  de’  nottri falli  atroci^ed  empi , 

Forfè 
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Forfè  a  pietà ,  forfè  a  mercè  ver  noi 
Deftaraffiilgran  Dio  ne  l’alto  Cielo. 

Canto  del  Popolo. 

TEmpri’l  tuo  giufto  fdegno , 

Sommo  Signor,  quella  pietà  infinita. 
Che  al  perdonar  t’inuita, 

E  tanti  acerbi  mali 

Quiui  habbian  fine  or,che  fon’giuti  alfegnó. 
Mira  d’egri  mortali 
L’affetto  interno,  e’1  cuore , 

Che  ti  chiede  mercè  del  lungo  errore  • 

Deh  fcopri  de  la  pace 
Dono  del  Ciel  verace  , 

Signor,  l’antico  fegno;  e  la  tua  morte 
N’apporti  vita  in  più  felice  forte. 

Finita  l' orati on,Chrifto  parla  conglifroì. 

.  Ch  rifio, fette  Angeli  eon  le  ampolle,  Gad ,  hit  orno 
della  plebe  jl /  " polo,  S  cfjr  un  c ,  (fi  Arod. 


chrifi  r~y  pedoniamo  a  gli  Ebrei;  ma  molti  an- 
X  cora , 


Senza  temer  noftri  prodigi, e  fegnì, 

Duri  fi  danno ,  e’1  noftro  Nume  a  vile 
T engono  ogn’or.  nè  pene ,  ò  premi  ponno 
Piegar  de  gl'empi  l’oftinata  mente  : 

Or  quel ,  che  Amor  non  fece, il  ferro  faccia 

Sii, 
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Su,  ò  miei  fedeli,  ad  vbidirmi  pronti. 
Armiti  fette  di  voi  le  delire  vltrici 
Di  fette  ampolle, in  cui  ripollo  fia 
Velenofolicor ,  quello  fpargete 
In  aria,  in  terra,  in  mar,  e  veggia  il  mondo 
Quanto  sà  oprare  il  Dio  delle  vendette. 

A'->  Melcb.Ang.i  Sia  pronti  ad  vbidirti  alto  Signore, 

Tempio  Aiuti-  -  *  r  -  -  *? 

tem  feptem—j 
Angelus  te  & 
ejfundtte  fep - 
tem  phtalas  in 
terram—f.  Cdd. 

Apo.  !/.!</. 


Cecidit  Aiuti 
Jtgnumm  Cce 
lo  magnum^t 
mirabile  An- 
gefos  fep  tem — t 
babentes  pia - 
giu  feptem  no - 
uijfimas,  et  au 
ditti  vocem-j 


Abijt  primus 3 
&  ejfudit  phia 
lam  fuamì& 
faftum  efivul 
nus  fmum  tn 
homtnes et  e. 
Apoc,  1 6 . 


Spargete,  ò  miei  compagni,  i  vali  infetti 
Per  l’aria  ornai,  &  io  fra  candii  primo 
Di  mortifero  fuoco  il  vafo  Kpargo. 

Qual  romor  di  tamburi ,  e  fuon  di  trombe 
M'ingombra  di  timore  il  cor  nel  petto  ; 
Ecco  nuncio  del  Ciel  con  vafo  ardente . 
Melcb,  A  voi,  che  voti  al  molìro  de  l’Inferno 
Porgelte,  e  preghi,  ò  cieca, ignara  gente. 
Scuoto  quella  mia  ampolla ,  e  quefta  fia 
Fatai  minilira  di  martiri,  e  pene. 

Quella  vi  fucchi  da  le  vene  il  fangue» 

Arfo  vi  renda  il  core,e  le  midolle, 

E  le  carni  vi  abbrugf,  e  vi  confarne! 

T utt’ilpo.  Ahi  qualcalor  le  noltre  mébra  infama* 
Ahi,che’l  mio  core  ardendo  fi  confatila. 
Come  ne  le  mie  man  rompono  piaghe  ? 
Ahi  che  le  carni  mìe  fon  tutto  foco. 
Corriamoal  Mare,©  Cittadini ,  equiui 
Attuiamole  membra,  ornai  confunte. 
•Setundus  An-Gìab.Ang.2 .  Renda  quello licor  del  vafo  infeudo 
geitts  effudit  L’acque  fenguigne,  e’1  Mare  irato  innondi 

phialt-m  fuam  _  1  co  •  r  • 

in  La  terra;  e  pcran  ne  1  arena  1  pela , 

Bus  epsàguit  E  afcendan  fonde  infino  al  Citi  fremendo. 
t*j**mm*<  Uuepiecipitofi  ve’n  correte, 

,5  Miferi 
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Miferi  Cittadini  ?  in  vano  al  Mare 
Volgete  i  palli  ;  Già  da  la  fua  fede 
Con  fremitole  romor  la  terra  inonda  . 

Più  corto  a  i  fiumi  a  rinfrefcarui  andate 
Tbefib.Ang.i.  O  Regi, a  voi, che  de  la  terra  hauete 
L’Impero,  e  d’vopo  de’  Profeti  il  fangue 
Sparfo  pagar ,  e  di  milfaltri  Santi. 
Quefì’ampolla  v’infetti  i  fiumi,  e  i  fonti 
Di  fangue  tetro, e  di  veleno  acerbo. 

Arod .  Miferi  nofcome  fon  fatte  Tacque 


Et  ter tifi s  effti 

dìt  piotala  in _ / 

fu  am  fu£  fin* 
mine,  0  fon- 
tts  a  quarum, 
{y  fattui  efi 
fanguts  ,  quia 


Sàguigne,e  d 'horror  pienet’ahi  có  qual  onda  f™&MÌnem~'> 


Eftinguerem  Jafete  ardente  ormai  ? 
Nab.An.4*  O  tù, eh  allumi  il  ciel,maggior  pianeta. 
Prendi  il  licor  di  queftovafo  amaro  , 

Da  cui  infiammato  le  campagne  intorno 
Ardendo  ftruggi,e  per  le  feluche  monti 
Qgn’anima  viuente  al  fa  fi  giaccia . 

Ahi,  che  fiamo  hoggimai  arfi  ;  riparo , 

O  fcampo  alcun  già  più  non  c’è  eli  vita 


(Src, 
Apoc.16, 


Cad. 


Apoc,tC. 


Et  quartus 
Angel.  ejfudìt 
phtalam  fua 
in  Sole&  da¬ 
tti  efi  itti  &Jìu 
affi gete  homi- 
nes ,  qui  igne, 
et  &  fin  magno 

Freme  il  Mar,  arde  il  Ciel,  trema  Ja  Terra, 

Son  fangue  i  fiumi;  e  le  campagne, e  i  bofehi  mrunt  nome 
Ridotti  in  polue,ahi  crudeltà  inudita ,  Domini . 

Ahi  rabbia  infame  de’  celefti  Numi  ; 

Che  non  fpegnete  i  rai?  perche  del  Sole 
Sdegnato  non  temprate  il  fiero  ardore  ? 

Perche  fi  gran  caler  non  eftinguete  ? 

Ma  poi  che  fcampo  alcun  da  tanta  ai  fura 
Non  trouiam;  nè  de’  crudi,&  empi  Numi 
Si  placa  Tira*  anzi  più  crefce  ogn’ora  , 

Spargiam  la  polue  a  l’aria,  e  fia:riparo 
A  noi  dal  Sole  >  e  da  fuo*  rai  cocenti. 

Jficl 
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ifael  Ang.  5 .  Quel  feggio.ì  cui  poc’a  nzi  il  fiero  Mo 
ie  qumt us  Sedendo  diede  le  peruerfe  leggi ,  (ftro 
dhfbuia^j  Di  denfo  fumo,  e  d’atra  nube  infetti 
fum  fuperfe  I]  rio  ljeor,che  in  quefta  ampolla  è  chiufo . 
fafrìm'eflnJS'ffr-  Ahi,  chevapordi  pece  l’aria  turba, 
gnum  eitts  te*  E  da  Tempia  palude  al  Ciel  s’innalza 
nfls2rì2,£  Ofcura  nebbia, e  voi,  cclefii  Numi , 

Apoc.  1 6.  Cagion  ne  fece  ?  e  non  celiare  ancora? 

Ma  fate  il  poter  voftro,e  d’ogni  parte 
Incrudelite  pur  nel  fangue  noftro , 

Lacerate,  sbranate,  diuorate 

Co’i  denti,  co* gli  vnghioni,e con  i  morii 

Le  noflte  membra,  ornai  lacere, &arfe. 

Che  non  fia  macche  voti,  o  incenfi5o  preghi 
Porghiamo  a  voflri  Numi  iniqui,  &  empi. 
éngtf.  Renda  quello  mio  vafo  altere,&  goffe 
L’onde  de  l’Eufrate ,  edalfuoletto 
S’innalzin  Tacque, e  dalle  (Ielle  feenda 
Ne’ popoli,  e  ne’  Rè  furor  di  guerra, 

E  quinci ,  e  quindi  il  fangue  humanofeorra, 
Nè  capir  poffan  le  campagne  i  morti . 

Ecco  (quadre  d’armati  ;  ahi  quanta  guerra 
Fanno  tra lor  ,  comerifplendon  Tarmi; 
Come  rimbomban  le  celate ,  e  i  feudi 
Pel  colpir  delle  fpade  .?  ahi  che  ripofo 
Alcun  non  danno  a  le  lor  membra  (lanche, 

£  col  feri  off  fan  grani  ferite. 

AvSzius  A&gl % .  L/vhimo  foniche!  vafo  infaufto  verfo, 

dit pbiuià  fisa  pj0ua  or  dal  Cielo  empia  procella;e  cada 

in  aerentr-’ n  . 

ixititt  vox  m.,  Itera  tempc/ta;  e  tuoni  1  aria  intorno, 

&*■  E  adeguili  le  faetceal  Aiolo  i  monti .  . 

Apec.,6. 


Et  Sextus  Ai 3 
gelus  ejfudit 
phialarn  fttxrn 
in  fiume  lllud 
iriagnurn  Lu~ 
pbraiem  3 
ficc  ani t  aqua 
ciuslvr 3  à’c 
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Sejfr.  Cadere  a  terrai  Cittadini  ,  e  aita 
Porgete  con  la  man  robulta  ,  e  forte 
A  la  Città  tremante  :  or  non  vedete 
Scuoterli  i  monti ,  e  minare  al  baffo 
I  colli,  e  le  pendici  ?  e  quai  faette 
Fulminando  dal  Ciel  cadon  repente?  • 

E  foco, e  fiammate  grandini,  eprocelle? 

Ond’arfa reità ogn anima  viuente. 

Poneteui  glvsberghi,  e  le  celate. 

Miferi  Cittadini,  e  de*  gran  feudi 
Le  braccia  armate,&  al  furor  de*  membri 
Opponete  il  valor  de*  voltri  cori  ; 

Nè  temerario  fia  l’ardir, e  l’opra  : 

Che  la  fortuna  icoraggiofiaita  . 

E  fe  pur  han  poter  d’ardere  i  corpi  , 

Moftriam,che  nulla  pon  ne*  cor  coftanti  • 

'Elea.  Temerario  è  l’ardir, e  la  mordace 

Lingua  tropp’ofa, amici,  e  contra  a  i  Dei 
Muouernon  deonfi l’arme,  o’I ferro  crudo* 

Che  non  temono  l’ire  de’  mortali  ; 

Ma  con  preghile  con  voti  al  fin  placarli. 

Quelli  fegni  dan  fegno,  che’l  Media  , 

A  voi  promeflo  dal  gran  Padre  Dio  , 

Fu  quel  Giesmche  voi  ponefte  in  Croce* 

'  Et  ora  vuol,  che’l  fuo  gran  Nume  adori. 

Chiunque  gode  ancor  l’aura  vitale. 

Onde  fia  me’,  ch’ogni  furor  depollo , 

Chiediam  mercè  de’noltri  enormi  falli  .* 

Et  adoriamo  il  fuo  celelte  Nume . 

Sejfr,  Io  crederò  più  tolto, che  l’inferno 
A  noltri  danni  s’armi,  che  mai  torni 

K  Quel 
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Quel, che  fife  chiamar  all’or  Meflla  * 
Tioppo  fu  vile,  e  abietto,  e  che  potere 
FLbbe  mai  con  tra  chi  foffefe ,  &  erri 
Tìi  che  douretti  armnaeftrare  altrui. 

Elea*  Viui  pur3o  Seffrone3in  quella  fciocca, 

E  lunga  tua  perfidia  5  e  afpetta  invano 
Nouo  Meffìa-che  tanti  mali  atterri. 

Chiedi,  chiedi  perdon de' folli  errori'. 

Fin  che  tempo  ha i,  di  chiederlo  .  Non  odi 
Della  plebe  il  romor3che  pace  chiede  ? 

E  pur  crefce  il  dolor,  crefconlepene? 
Crefce  l’acerba  fame  »  e  già  di  morti 
fe‘  piena  la  Cirtade,  &  ancor  duro 
Ti  (lai,  nè  vedi, che  di  fdegno,e  d’ira, 

E'’l  grand’iddio  contra  di  noi  ripieno? 
Chiedi ,  chiedi  perdon  de*  folli  errori* 

E/ce  la  T urba  de  fanciulli  affamati ,  che  chieda¬ 
no  del  pane  alle  loro  madri* 

Code  fanciullo  .  Delia  madre. 


Code 


Srunt  peftile- 
ti£ ,  C  famer. 
MMtb.24, 


O 


Che  famecrudel,  ò  cherabbiofà, 

E  fiera  fame  io  ferito  i  eh  cara  madre. 
Dammi  del  pane  .-ecco, di  fame  io  moro» 
Non  poflò  ila r  più  in  piedi ,  ò  madre  aita  ; 
Vedi,  ch’a  piedi  tuoi  languendo,  io  cado. 
Delia.  La  grandine  crudel  tolt’ha  le  biade, 

II  grano  le  procelle  :  e  fon  di  fangue 
Infetti  i  fonti  ,e  tutto  è  pien  di  lutto; 

Come  ti  pollò  dattilifera  madre  , 


AI- 
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t  e  r  z  o: 

Alcun’airain  ranci  affanni  inuolta". 

Care  vifcere  mie  ,  dolce  figliuolo? 

Doue  ricorrer  deggio?  echi  m’aita 
A  iouuenir  Tamaro  figlio? ahi  lafTa. 

Comincia^  diuorar  quelle  mie  carni. 
Infelice  figliuolo;  e  Tara  quello 
Tormento  fine  a  mille  miei  tormenti. 

Ariel  Angelo^  che  fa  /’  Ecclfsi . 

Ariel  Stelle,vob  che  dipingerei!  Cielo 

Di  vaghi  lumi  rifplendenri,e  belli. 
Non  date  lume  più;  Cadete  a  terra, 

E  tmRettor  del  giorno  altero3e  vago 
Con  la  forella  tua  di  (angue  tetro 
Tingi  la  faccia ,  e  ritenete  il  corfo . 

Cofi  commanda  il  gran  Rector  del  Cielo. 
Naufan.  O  notte  repentina  ,  ò  notte  ofcura 
Queft’èTvltimo  tempo;  e  quelfè’l  fine 
Del  mondo .  Ecco  ch’ornai  l’alma  natura 
Co’l  vario  moto  de  le  cofe  tutte 
Piange  la  noftra  forte ,  e  i  noff  ri  guai  • 

Ecco  la  terra  di  dolor  ripiena, 

E  l’aria  manda  lunga  pioggia,  e  denfa 
In  fegno  del  dolor, che  per  noi  lente  • 

Ne  può  foftrir  il  Sol  veder  la  firage 
Di  noi  mefchini ,  che  con  la  Torcila 
Ha  nafeofto  il  bel  volto. 

Cadonle  ftelle.egemon  gli  elementi , 
Trema  la  terra  ,  e  tu  to  il  mondo  e  in  moto. 
Certo  legnale  ha  d’hauer  fine  inbreue. 

K  %  Steel- 


Sol  tifcurabittcr 
&  Lunn  noru 
dxbit  Ittmetu 
funm,  (y  Jul¬ 
ia  cctdent  dcj 
Coslo, 

MMt. 
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Suellanfii  crin  le  madri, &  i  figliuoli 
Piangano  ornai  la  loro  iniqua  forte, 

E  noi  rompiam  dal  cor  fofpiri  ardenti . 

Michele  all'  Angelo ,  che  tiene  vna  falce 
in  mano  . 

c^c  re£§*  §ran  ^a*ce  arc^t0  * 
Non  vedi ,  choggimai  maturo  èl 
grano , 

E  imbiancano  le  fpiche,  e  lVuavè  piena 
Del  foaue  licor?  sii  mieti  ornai 
Il  maturo  raccolto .  E  voi,  compagni. 
Quanto  foco  or  s’afconde  entro  le  pietre, 

E  quanto  ardor  tien  Etna,e  MongibeJJo  , 
Qui  tutto  raccogliete .  Indi  pe'l  mondo 
Lanciate  incendi, e'1  tutto  arda,&  auuampi, 
E  fi  confami,  e  fi  rifolua  in  nulla  • 

E  voi,  che  per  tanc’anni  errando  andate 
Pe’l  mondo  cicco,  or  qui  fermate  il  palio: 
Qui  Zia  de’  lunghi  error  Fvltima  meta: 
Quefto’l  vofìro  ripofo,e’I  fin  de’ guai. 
Lanciate  tofto,  o  miei  compagni, il  foco  , 
Talché, non  ch'altro,  il  mar  arda,  e  sfauilli. 
Stffi.  Fuggiam  miferi  noi ,  che’I  Ciel  d'intorno 
»it  percutien -  Lampeggiale  manda  fiamme;  e’n  le  cauerne 
Nafcondiamci .  maahimè,chetuttoèfiàma. 

tempus  no  erti 
ampliai. 

Apoc.  2  9, 


Xt  alius  An¬ 
gelus  cxiuit  de 
Te  pio  clamas 
• voce  magri  cu 

ad/edentem _ > 

fuper  nubem , 
mittzj  falcem 
tuam  5  ér  me¬ 
te,  &c. 

Apoc.  jC. 

ìgnis  ante  ip - 

fum _ /  prue  e - 

d et.  <érc. 
PJal.ff» 


Angelus  Ietta¬ 
titi  manti  m — • 


C  tì  0- 
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CHORO  D'ANGELI. 

C  Alitiamo  in  ftil  amaro 

Degli  infelici,  e  miferi  mortali 
Le  pene  acerbe,  e  i  mal  i , 

Le  graui  afpre  mine , 

I  lunghi  affanni,e  le  Ipietate  morti , 

In  quello  eftremo  fine 
Del  fecolo  infelice. 

Quelli  luoghi  eran  pieni 
Di  frondi,  e  vaghi  fiori  , 

Spiranti  grati  odori. 

Qui  s'erge  al  Ciel  d’altere,eforti  mura. 
Somma  de  gli  huomin  cura, 

Città  bella,  e  potente. 

Qui  le  regali  ftanze,alte,  e  fuperbe. 

Per  l’oro  rifplendente , 

Orfonarfe,  edilìrutte, 

Le  Città,i  fiori,  e  l’herbe , 

E  fol  polue  n’appare  , 

Rimalo  il  tutto  fol  cenere,&  ombra  . 
Ahi  del  Ciel  prole  eletta, 
Raccommandataa  gli  prefidij  noftri  ; 
Ahi  come  fe’ caduta  , 

Quali  vii  pargoletta, 

A  vn  batter  di  palpebra  , 

Per  tant’afpre  feiagure , 

Fatai  certa  feruta  ; 

Ahi  che  fol  d’ogni  intorno 
Appaion  corpi  efiinti . 


Non 
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Non  c’è  rimafo  alcuno. 

Chela  terra difpona. 

Nè  pur  retta  lol  vno , 

C  h'erga  al  Citi  Torri,  e  Rocche; 

O  pur  lènza  rimor,  ch’altri’l  trabbocche. 
De'  Regni  il  feggio  prenda, 

Ofopra  popol  fiero 

Dubbia  felice  il  fommo,e  graue  Impero* 
Non  c’è  pm  chi  raccoglia 
Le  colè  intorno  fparfe. 

Nè  chi  con  graue  doglia 
Ponga  de  gl’aui  fuoi  le  ceneri  arfe 
Ne  l’vrna  preparata  : 

Non  c'è  chi  gl’occhi  chiuda 
AI  padre  ,  al  frate,  al  figlio. 

Ne  Pettremo  periglio; 

Ma  sii  la  terra  nuda’ 

Ritmilo  è  ogn’vn  in  preda  al  fuoco  ardente 
Ahi  che  quel,  che  mill’anni, 

E  fecoh  han  nodriro, 

Vn  fol  giorno  ha  finito. 

Ma  voglia  Dioiche  fine 
Habbianquìle  mine, 

E  che  più  acerba  forte 

Non  prepari  a  mortali  eterna  morte. 


Il  line  dell'Atto  Terzo . 


ATTO  QJARTO. 

Chrijlo  à  gli  Angeli . 

Pieghiti  quattro  di  voi  le 
bianche  piume, 

E  raccogliano  in  vn  le  cene¬ 
ri  arie , 

E  l’oflà  fparfe  in  quella  par 
te,  e  in  quella 
De’  miferi  mortali ,  ò  fian  fepolti 
Ne  l’ampia  terra, ò  pur  nel  marfommerlì, 
O’n  le  felue  infepolti ,  ò  flati  fieno 
Parto  di  fere,ò  pur  efca  di  pefci  : 

Giungete  vene  a  vene, &  olfoad  olio , 

Le  membra  ai  inebri,  i  nerui,a  i  neruifin  tato 
Voi  altri  radunate  infieme  l'alme, 

O  fian  nel  Purgatorio,  ò  ne  l’Inferno  , 

O  in  qual  fi  voglia  loco,  indi  ciafeuna 
Entri  nel  corpojn  cui  già  prima  vilfe  ; 

E  tUjMichel,  prendi  la  morte  fiera 
Armata  d'arco,  e  di  pungenti  Arali , 

E  prefa  immergi  nel  profondo  abillo  : 

Indi  con  fuono  horrendo  a  vita  chiama 
Imorcitutti,  e  tronchin’ogni  indugio. 


Partono 
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Partono  gli  Angeli  ad  ejfequìr  le  co/i 
impofie  • 

F edaci*  Bel&ebub*  Anime .  Abiron .  Geroboan • 

/’^^.^TT^Oglileporte,  ò  Principe  d* A uerno. 

X  Chi  cotant’ofa  »  e  temerario  fcuote 
Le  noftre  porte?  e  par,  che  Imperio  tenga 
Ne'  noftri  Regni ,  e  ci  commandi  altero  ? 
Fedael*  Fa  tortolo  là, non  odi?egli  è  ornai  tempo, 
Che’l  gran  Rettor  del  Cielcon  giuda  lance 
De’  miferi  mortali  i  fatti  libre  .• 

Orfcioglii  tuoi,  e  ogn’vn  libero  il  calle 
Habbia  a  la  luce, al  gran  Fattor  del  tutto. 

A  ncor  non  odi  ?  &  io  con  quella  lancia 
Gettarò  a  terra  le  ferrate  porte. 

Anime .  Hai  ;  Hai  ;  Hai  ;  Hai  ;  Hai . 

Abiron.  Cadurefonleportede  l'Inferno* 

Miferi  noi  ,  oue  fiatn  tratti  a  forza  ? 

Chi  rinferno  habirar  ci  proibifce  ? 

Perche  conftretti  damo 
Quelli  horrorilafciare,  e  quelle  damme. 
Non  baftan  forfè  a  noftri  graui  mali 
Le  pene  de  Flnterno  ? 

Vogliam  più  tofto  in  vn  tutte  le  pene 
Patir  del  crudo  Auerno* 

Che  del  giudice  eterno 

Mirar  l'afpetto  horrendo^e’l  volto  irato  • 

E  fe  pietà  fi  troua  > 

Ciò  ben  conceder  deffi  a  gli  infelici. 

Anime • 


CLV  A  R  TO.  it 

Anime.  Hai  ;  Hai  ;  Hai . 

F edaci.  Non  c’è  pietà  per  voi ,  noti  c'è  clemenza 
Già  n’hauefte  a  baftanza. 

Or  tempo  è  di  giuftitia:sù,chefàte  ? 
Vfcite  tofto  diqueft 'antro  fuori. 

Gertb.  Ahi  lume  infaufto,  e  de  i  difetti  noftri 
Confapeuoli  luoghi. 

Or  non  era  men  mal  in  quefto  abiflò 
Pianger  la  noftra  forte?  e'1  fempi  terno 
Foco  foffrire,  e  de  le  Furie  il  volto  , 

Che  ritornar  a  quefta  iniqua  luce  ? 

Ma  doue  andar  dobbiamo  ? 

Fedael.  Entro  la  tomba , 

Miferi,è’l  voftrocorfo;  è  qui  le  membri 
Hauete  a  ripigliar,  e’1  cener  voftro . 

Cerob.  Ahi ,  ch’orribil  fetor  efce  da  i  corpi  ? 

Che  lordura  ne’ membri?  echefquallore 
Nel  volto  appare?  ahi  fato  iniquo, &  empio» 
Son  quefti  i  corpi,  fon  le  membra  quefte. 
Che  noi  viui  nodrimmoin  molli  piume, 

E  di  cibi  lautiflimi  pafcemmo , 

E  d’oftro  ornammo, e  di  lucenti  gemme  ? 
Ahi  che  colà  piùfozza,  ò  più  nefando 
Moftro  non  ha  la  terra,  il  mar, l’infèrno, 

Di  quefto  puzzolente,  orrido  corpo . 
Mandaci  in  qual  tu  vuoi  maggior  lordura 
Più  tofto,che  cacciarci  in  quefti  corpi. 
Fedael.  Spargete  i  preghia  l’aria  :  aftrettifete 
Ad  vbidire  al  mio  commandamento. 

Gereb.  Duracondition  di  noimefchini. 

Che  non  potiam  fuggir  quel,  ch’aborriamo. 

L  Manda- 
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Mandate  l*  anime  de  dannati  ne  corpi  loro ,  B  an¬ 
nui  chiama  i  fanciulli  del  Limbo . 

■ 

Banniel  Angelo  •  Amon  fanciullo  • 
h>’  ì-  >  u  :  '*n  r  .'/■ 

Banniel.  Pargoletti ,  ne  lofcure ftanze 

Sepolti,  vfcite  a  la  bramata  luce. 
Amon.  Eccoci  pronti,  ò  meflaggiercelefìe. 
Piaccia  al  Riè  della  luce,che  per  Tempre 
Rifplenda  a  gli  occhi  noflrh  quella  luce, 
Ch’appena  viftagià  nefu  rapita . 

Banniel.  Adempia  i  defir  yoRri  in  Ciel Iddio. 

Le  tenerine  membra  ornai  veftite, 
Cherimmaturamorteavoi  rapìo. 

T esbiel  Angelo  ,  all* anime  del 
Purgatorio . 

. 

T esbiel,  Voi,  ch’inquefti  luoghi  ivofirier- 

rori 

Purgate,  alme  felici >  i  pafli  a  dietro 
Volgete  ;  &  habbian  fin  le  voftre  pene. 
An.delPurg.  Volentìerìfacciatn,quàto  n'imponi, 
Nuntiofedel;  maquai  renderem  grafie 
A  i  merci  vguali  a  te.  Signor  del  Cielo  ? 
Che  ti  degni  mandara  noi  mefchini 
Nuncio  gentil,  che  ne  richiami  a  l'aria 
Celelte,  &  a  lafciar  le  fiamme  ardenti  ; 

A  riueftir  le  noftre  membra ,  e  quelle 
T rionfando  portar  fuor  de’  fepolcri , 


Tu 
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Tu  ne  foccorri4ò  Padre  ;  c  tu  conferma 
I  doni  tuoi  «  le  tue  protnelTc  fame. 

Si  fa  prcpito  di  Trombe ,  Indi  Michele  Angelo 
chiama,  i  morti  al  Giudicìo . 


Mich.  C:  Orgete,  ò  voi ,  che  rie'  fepokri  cftinti,  fmmm 
E  risoluti  in  cenere  giacete  ;  ' 

E  dei  gran  Regc  al  tribunal  venite , 

|  E  voi,  fidi  compagni,  fepar; 


|  E  voi,  fidi  compagni,  feparate  fcfu" 

Gli  empi  da  igiufthe  quelli  habbià  la  delira 
E  la  finiftra  quelli ,  turno*,* 

Dmìdono  i  tuoni >  da  ì  rei*, 

O - J  \*S  Jy  f**' 

bum  in  alo s  di 

Uh  fan c rullo,  della  turba,  de* rei  >  Padre  della 
turba  de'  gì  ufi* 


in 

vece  A rehein  - 
geli .p  intuba 
■Osi  defeendet 

de  Cesio , 

qui  in 
J  sut  re 
furgent  tirimi, 
I .  hef^ 

\ 

X'Exìbunt  jfn 
geli,  &  fi  par  ^ 
bum  mtilos  de 
medio  tu  forti. 


Ilio fanc.  Ve  rapito  io  fon, Padre  mio  caro  ? 

\^_J  Perchealmifer  figliaci  non  por¬ 
gi  i  baci  ? 

Gli  eftremi bacijohitnè,  gli  virimi  vezzi  ? 
Dunque  hai  potuto  qui  ìafeiarmi  folo , 
Crudel?  ecco  ch'ornai  le  fiamme  ardenti 
Mi  (lan  d’intorno;  e  mi  fi  fan  fentire 
Acerbamente  infina  rintim'ofla. 

Così  mandi  il  figliuolo  a  l’ombre  Stigie? 

Deh  porgimi  la  man,  padre  pietolos 
E  trattimi  ceco  a  que’  felici  alberghi . 

Padre.  Vanne-fanciul;  quindi  ti  pan iomai  ; 

L  2  Cella 
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Certa  vincer  col  pianto  infanoil  padre. 

Se  gli  paterni  auifi  vdito  hauefli , 

Orcotanti  martirnon  patirefti . 

Ma  fe  del  padre  non  ti  punfe  mai 
Timor  ;  fe'l  caro  nome  ogn’or  del  padre 
Sprezzarti;  &  a  i  conforti,e  preghi  Tuoi 
Chiuderti  ogn’or, qual  crud’afpe,  l’orecchie. 
Perche  preghi  or,  che’l  padre  ti  foccorra  ? 

Code,  fanciullo  della  turba  de’  giufli,  Delia,  ma¬ 
dre  della  turba  de'  rei . 

1 

Delia  T~\Oue  fuggi,mio  figlio  ?  e  perche  guati 
I  )  Con  occhio  bieco  la  tua  cara  madre/* 
Doue  ne  vai  fenza  mirarmi  in  vifo  ? 

Io  fon  Delia,tua  madre;  e  tu  non  vedi 
Le  materne  mammelle ,  o  caro  figlio. 

Che  già  ti  diero  il  latte  <?  e  già  vicina 
Mitrouoalparto?  e’icrin lacera,  e’1  petto, 
E’1  vifo  pefta ,  e  liuida  per  molte 
Afpre  percoffe  ?  ou’èla  riuerenza , 

Che  deui  a  la  tua  madre?  ou’è  l’amore, 

E  la  pietà, che  giàmi  dimoftrafti? 

Codi-  Indarno  piangi, o  madre ,  indarno  preghi. 
Altro  amor,  altra  madre ,  Scaltri  vezzi 
Ho  ritrouati  affai  de*  tuoi  più  cari. 

T u,  godi  quei,  che  ti  faran  le  furie . 

Tardi  fon  quefti  pianti,  e  quefte  doglie , 
Perche  vicino  è’1  Rè ,  ch’a  l’opre  buone , 

Et  a  le  ree  darà  il  douuto  premio . 

Sej>a~ 


V  ART  O.  tj 

Separatii  buoni  da  irei ,  Michele  darà  imiferij 
della  pacione  di  Chrijlo  ,per  ejfer  portati  al 
luogo  delGiudicio ,  a  fette  Angeli. 

Michele ,  fette  Angeli . 

J//V£.-pOich’efTequitoa  pieno  il  tutto  hauete.* 

JL  E  ritornati  fon  gli  eftìnti  in  vita: 

Sii,  fidi  miei  compagni,  ogn'vno  prenda 
I  trionfi  di  Chrifto;  eie  fue  fpoglie  lij  hominis  iru 

A  l’aria  fpieghi,afpro  terror  de'  rei.  24 

label  co  le  Cat.  Ecc’io  prendo  !e  funi,e  le caténe  ;  “ 

E  le  porgo  a  veder  a  voi, mortali  : 

Con  quelle  la  falute  vi  fu  refa. 

Trafferoquefte  il  voftro  Duce  a  morte. 

Quegli,  che  ruppe  le  catene  voftre , 

E  che  de’  voftri  error  portò  la  pena. 

Ben  le  catene  del  fuo  fànto  amore 
L’han  tenuto  fin  hor  coli  legato , 

Ch’indugio  lungo  a  vendicar  gl’errori 
De’  voftri  lacci  fcelerati,&  empi 
Ha  poftojor  fciolto  è’1  nodo,  eia  catena, 

Ch’  auuinto  l’ha  tenuto  >  &  altro  laccio 
Lo  fìringe  di  giuftitia .  or  quelli  lacci 
Pagarete  con  mille  acerbi  lacci.; 

Che’l  laccio  il  laccio  ftringe5e’l  nodo  il  nodo 
Male  .con  U  Col.  Ecco  a  quella  Colonna  flagellato 
Fui  voftro  Rè  ;  ne  rifparmio'l  gran  Padre 
Quelle  percofle a  l’innocente  Figlio  ; 

Ne  fi  fdegnò  il  Figliuol  per  voi  patirle* 

Voi  giudicate,  ò  voi,  che  giufti  fete. 

Qual 
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Qual  mertan  pena  i  fpregiator  iniqui 
Da  quefch'ilor  error  pagò  col  fangue. 
lefiiel  con  la  Corona  dt.Jpine^ela  Porpora^  e  la  Canna . 
Quefta  ghirlanda  di  pungenti  fpine 
Fu  fatta  jl  voftro  Chrifto,  e  l’oftro  regio  ; 

E  quefta  canna  piu  nel  capo  fiffè 
Le  crude  fpine ,  e  voi  quefte  ghirlande 
Porgete  a  Dio,  e  quefti  acerbi  dumi , 

Con  le  voftr’opre  federate,  &  empie. 

Ben  egli  era  per  darui  altre  corone 
Di  maggior  pregio,e  porpora  piu  degna  : 
Ma,  polcia  che  fprezzafte  fi  gran  dono* 
Spine  per  fpine, vrtica  per  vrtica, 
Darauufdon  conforme  a  meni  voftri , 

N ah  allei  con  tre  Chiodi^  cl  Martello . 

Quello  martel,  con  quefti  crudi  chiodi 
Fece  nel  voftro  Rè  piaghe  mortali; 

Confilfe  al  tronco  il  Regnator  del  Cielo» 
Gli  diftefe  le  braccia , 

Perche  più  facilmente  v 'abbracciale; 

Gli  aprì  le  fante  mani,  acciò  giungefte 
La  fua  delira  a  la  vollra  (  ah  federato , 

Et  empio  fatto  )  e  voi  volgefte  il  tergo 
A  tanto  Rege  ;  &  a  la  terra  il  volto . 

Ma,poi  ch’dfendo  voi  di  terra  fatti. 

La  terra  amate  ;  &  ei  ne  l’ampia  terra 
Vi  caccierà;  sì  che  di  terra  in  terra, 
Prouareteil  rigor  de  l'empia  terra, 

Jfael con  la  Cannarla  Sponga  % 

Quella  canna  con  quefta  fponga  >  pregna 
Damariflimo  fd>  di  forte  aceto  » 

Al 
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4  Al  tao  Signor,  ch’ardea  di  fete  de  la 
Salute!  tua»  beuanda  acerba  porfe. 

Ahi  quai  beuande  or  vi  riferita  il  fòro 
Moftro  infernal.-  e  già  v’inuira  a  bere. 
Bamìelco  U  Cro.  Con  quefto  facro  legno 
S’ottenne  la  vittoria ,  e  la  fallite . 

Con  quefto  facro  legno 

Fù  la  terra  innalzata  al  fommo  cielo . 

In  quefto  facro  legno 

Pagato  fu  l’error  del  primo  Padre. 

Quefto' fu  già  de’  Rei  terror ,  e  pena  ; 

Et  orfatt’èdi  Dio  Peggio  regale, 

Trofeo  de  Regi,  &  ornamento  altero  ; 

De  l’eterna  fapienza  illuftre  infegna , 
Infegna ,  con  la  quale  eccita  Dio 
A  la  guerra,  a  la  pugna  i  Tuoi  fedeli. 

Ne  la  qual  contemplando  ogn’or  più  forti 
Diuenian  nel  certame1,  &  corraggiofi , 

E  vinti  vincitori  eran  mai  fempre. 

In  quella  incominciò  già  l’alta  fpeme 
Del  fecolo  infelice,&  ora  è  fatta 
T  ribunal  contra  i  rei  d’afpra  vendetta. 
Tedael.  I  voftri  iniqui  fatti ,  e  lirane  voglie 

Chiuferdel  Ciel  le  porte;  e  aprir  d’Auerno 
Le  fauci  horrende,ond’hebbe  ardir, e  forze 
D’apportar  morte,  &  infettarle  genti, 

.E  detìar  l’ire,  e  la  fuperbia  infana , 

Mille  Incendi,  rapine,  e  tradimenti. 

Et  eccitar  tumulti  in  varie  forme; 

E  quanto  mal  al  fin  pe’l  mondo  feorre. 

Or  per  la  croce  inuitta  a  terra  giace 
,  }  Temen- 
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Temendo,  &  ha  deporto  il  fero  orgoglio . 
Mifero>  ou’è  la  tua  poflànza  eftrema  ? 
Oue  l’ardir  ?  ou’è’l  furor,  e  l’ira  ? 

E  tu,Morte  crudel ,  che  tanta  ftrage 
Hai  fatto  de’  mortai,nè  alcun  riguardo 
Hauefti  vnqua  a  potenti,  ou’è  la  pofià.? 
Ou’è’l  valor  de  la  poflènte  delira  ? 

-**■  Mira,  che  vote  fon  1’ vrne,e  i  fepolcri. 

Che  la  tua  feritade  empiè  più  volte. 

Mira  in  vita  color,che  la  tua  falce 
Adunca  vccife ,  &  atterrò  proterua. 

Ma  s’all’or  ti  donò  l’impero  vn  legno» 
Et  or  l’impero  ti  ritoglie  vn  legno. 

Et  ifpezza  la  falce,  e  le  faette . 

Il  Padre  "Eterno  al  Figliuolo . 


Pater  non  in¬ 
dicati  fed  ora¬ 
ne  indi  cìh  ms 
dedit  fitto ,  vt 
cmnes  honorifi 
tent  illum-j  • 
loan .  5’. 
f  Ecce  venit  in 
nubtbus 3  &  vi 
debit  eum  ora¬ 
nti  oculas  3  & 
qui  eum  pupi  - 
gerunf . 

AjfOC,  I. 


Padre  Eterno. T7lgIio,  fuftantia  mia,  verbo in- 
r  creato , 

Generato  ab  eterno ,  a  me  d’impero. 

Di  fapienza,  e  di  bontade  eguale  ; 

E’  temp'omai  d’impor  l’eftremo  fine 
A  i  fatti  de’  mortali;  e  premi,  e  pene 
Difpenfar  a  lor  merti,  &  a  demerti . 

Quefto  farà  tuo  pefo,e  tù  farai 
In  regai  macftà  gi uftitia  a  tutti . 

•f  Tuhaurai  l’humane  membra,e  feoprirai 
La  faccia  a  tutti,  acciò  teman  gli  iniqui. 

Et  adorino  i  pij  la  tua  prefenza . 

Sin  or  da  molti/ò  figlio,  tù  fe’  fiato, 

O  non  vifto,  o  mal  noro,o  mal  gradito. 

Ot 


Q_  V  A  R  T  O . 

Or  tecohauendo  le  vittrici  infcgne  *  Hìc  ìcfusy  qui 
Ti  fcorgeran  Signor  de  rvniuerfo.  «ffumputs  tji 

Corifeo.  Faro  quanto  m  imponi,  eterno  Padre ,  is  ,  fi evenier, 
Che’l  grande  Impero  mi  commetti  ;  e  teco  ?«&<*»««»  «* 
Ala  tua  deliratili  regnar  mi  fai,  tem  inc^m 

Padre  eter.  Prèdi  il  commune,  e  gloriofo  feettro,  •<*&  '• 

Ora  ti  tnoftra  in  terra  ai  giudi, e  a  gii  empi. 

Già  fe’  flato  a  baftanza  vilipefo 
Da  l’empio  mondo;  orla  tua  grapoffanza, 

E  la  tua  Maeftà  contempli  ogn’vno. 

Chrifeo.  Tanto  farò;  ma  priala  cara  fpofà. 

Con  tutti  i  Tuoi  fedeli  addurrò  meco. 

Perche  felice  i  fuoi  lunghi  anni  viua 
prà  i  dilettidel  Cielo,  efrà  le  gioie. 

C  H  0  R  O  D  £'  R  E  I, 

AH  i  qual  dolor,quai  gemiti,quai  voci 
Darem  conuenienti 
A  le  pene,  a  i  tormenti  ? 

Ahi  qual  onda  di  pianto 
Lauarà  l’error  tanto. 

Miferi  noi,  Mefchini  ? 

A  quai  dilettLa  quai  piacer,  a  quali 
Lafciuie  non  ci  traflèr’empie  brame  ? 

A  quai  rapine,  a  quali  errori,  e  mali 
Noncifpinfe  de  l’or  l’ingorda  fame, 

E  de’mondani  honor  la  voglia  infame  ? 

Altro  modo,  altra  legge 
Or  ne  conduce,  e  regge  : 

Cangiat’è’i  rifo3  e’1  canto 


M 


In 
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Indolorofò  pianto 
A  la  morte  vicini. 

Già  de’ compagni  fidi  il  numerofo 
Gregge,  e  d  amici  ha  tolto  auara  morte . 
La  mogiie(ahi  cafo  orrendo,  e  Igarimofo) 
Ha  chiulo  di  pietade,  empiale  porte 
Contra  l’vnico  figlio  ,  e ’l  fuo  conforte. 
Altra  cura ,  altro  amore 
Le  punge,  &  arde  il  core . 

Coli  andiam  fenza  fpene 
Di  ripofo,  e  di  bene 
Efuli,e  pellegrini . 

La  niente  confcia  de’  Tuoi  folli  errori  , 
Ripiena  di  timor  vaneggia, &  erra. 
Accende  l’empio  moltro  ire,  e  furori , 

E  delta  noue  liti ,  e  noua  guerra. 

Il  giudice  già  fìede  ,  e  giulto  atterra 
La  fpeme  ;  e  ci  confonde. 

Cheti  chiude  ,  e  nafconde 
Ildiuin  volto,  e  pio. 

Mugge  l’inferno  rio, 

E  par,  che’lciel  ruini. 

Ahi  perche  ci  produffe  in  quello  mondo 
Padre  d’error,  la  madre  alma  natura  ? 

E  perche  cjuelte  membra,inutil  pondo. 
Nutrì  con  tanto  amor,  con  tanta  cura  ? 
Perche  più  tolto  nati  acerba ,  e  dura 
Spada  non  ci  traffiflfè , 

O’ifin  non  ci  prefcriilc 
Fiamma  ardente,e  vorace  ; 

Oferpe  pertinace 


Q.  v  A  R  T  O.  4 

Non  ci  sbranò  bambini  ? 

Straccia  le  velli  ornai,  vulgo  infelice, 
E  piangi  il  mal ,  che  fi  ci  preme  »e  noce , 
Percuoti  il  petto  pur,  che  ciò  ti  lice , 

Con  duri  pugnile  con  la  iman  feroce 
Suelli  i  crin ,  apri’l  coriza  la  voce. 
Quella  fia  la  tua  gioia 
In  tanta  angofcia,  e  noia , 

Et  il  noftro  contento 
Fia  perpetuo  tormento4 
D'Auerno  cittadini, 

11  fine  dell'Atto  Quarto* 
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Cogregabo  om 
nes  gentes ,  & 
dedueam  ects 
in  vallem  lofa 
pbat3&  difce - 
ptabo  cttm  eis 
ibi . 

Joel  $, 


Chrìjlo  a  San  Michele . 

Rdina  tu  le  fquadre,  An¬ 
gelo  inuitto , 

Del  Cielo,e  l’armije  la  fono 
ra  tromba 

L’eflercito  celefte  a  1’ampia 
valle 

Guidi  di  Giofafàt .  intanto  intuoni 
Altero fuonl’orecchie  de’ mortali. 

MentreChriJlo  difcende ,  tremano  irei. 


T urba  de'  rei  :  Geroboam  ,  filato ,  Cafajfo  , 
Michele  ,  Chrtjlo . 


Turba  de’  rei.  TT  Ai ,  hai ,  hai . 

Gerob.  il  Ahi  quante fquadre  giù  fcen- 
dondal  Cielo. 

Ecco  il  tremendo  Giudice ,  ahi  qual  foco 
Ne  gli  occhi  tiene3e  quant’arde  di  fdegno; 
Comefcuote  il  gran  capone  come  freme. 
Ahi  che  toglie  ogni  fpeme  di  pierade. 
filato.  Queft’ècolui.  che  di  peccato  reo 
Ala  Croce  dannamelo,  ò  Padri  Ebrei. 

c  aifa. 


X 
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taìfa.  E’d’efio  certo,  oue  fuggir  potiamo 
L'alto  furor  de  l'iraconda  fronte? 

Michele .  Fate  filentio,e  ogn'vn  dal  Giudice  oda 
Le  fue  pene,e  i,fuoi  premi, 
c hr.a  Pij .  E*  giunto  finalmente  il  dì  bramato  % 

O  dal  gran  Padre  amata,  e  cara  prole. 
Ch'io  vi  riuegga  fuor  di  tanti  omei  . 

Che  patifte  nel  mondo  iniquo,  e  rio . 
Quiuihabbian  Anele  fatiche,  ei  guai. 
Fuggito  hauete  le  tempefte  acerbe, 

I  ventile  procelle,!  fcogii, e  Tonde  * 

E  fete  giunti  al  porto  di  falute  » 

Oue  raccor  vi  lice  i  cari  frutti , 

Che  feminafte  già  felici  in  terra  , 

In  pace  Iunga,e  in  fempiterno  amore. 

A  i  Patria/ .E  prima  voi, che  del  grà  fangue  Ebreo, 
Onde  anch'io  traggo  la  materna  erigo , 
Sete  la  bafe,  e'i  fondamento  vero , 

Padri  piccoli, chiamo  al  mio  gran  regno, 

Ch  a  voi  prima  d’ogn  altro  fu  promeflà 
L'alta  falute,  ormai  godete,  amici. 
Trionfanti,  quel  ben,che  già  bramafte. 
Abramo  a  ckr .  Tu  fahdoke  Signornò  quàta  cura 
Han  que'  Padri  affettata  la  falute, 
Promdfa  lor,  ne lafpettaro in  vano , 
Poiché  veder poffiam  te  rifplendente 
Di  regio  fcettro;e  d’oro  ornatole  d'oitro. 
Chr.aiProf  A  voi, Profeti  >  la  feconda  palma 
Dono, e  rhonore,a  voi,  che  profetando 
Di  me,pafTafte  per  le  acerbe  pene  : 

Ma  a  que' ,  che  de  le  voftre  ingiufle  morti 

furo 
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Furo  minirtri,  afpri  martir  l'Infèrno 
Prepara ,  e  a  voi  riman  del  Ciel  la  gloria. 
Sitisi  a,  C hr.  Quella  fu  glòria  tua,tuo  ful’honore. 
Dolce  Giesù  ;  che  tùpur  le  future 
Cofe  predici»  e  quel ,  che  noi  dicemmo  , 
Renderti  vero,  a  tutti  io  ti  moftrai 
Difènfor  de  le  genti;  or  mi  rallegro. 

Che  l’huom,  verificati  efTerfi, vegga 
I  detti  de’ Profeti. 

Chr,agh  Apof.  A  voi  gl’oechi  rìuolgo,ò  miei  fedeli. 
Che  in  ogni  mia  fortuna  hebbi  compagni, 

E  la  pouera  vita  in  lunghi  affanni 
Traeftemeco,e  in  milleacerbi  omei, 

Voi  mi  piangefte  morto  ;  e  voi  primieri 
Raccogliefle  i  miei  detti,e  i  miei  precetti, 

E  voi  primi  a  le  genti  gli  infegnafte  , 
Voi,come  alteri  monti,  ne  la  cui 
Cima  pria  fpiega  il  Sol  gli  ardenti  rai , 

Che  sfacendo  le  neui  inuiano  al  baffo 
Acque,  ch’irrigan  poi  le  valli  intorno, 
Riceuerti  il  mio  lume,onde  infiammati 
Disfacefte  le  neui,e’l  duro  ghiaccio 
De*  voftri  cori ,  e  la  foaue  pioggia 
De  le  ammonition  bagnar  la  terra 
Humana,  onde  produflè  e  fiori ,  e  frutti, 
Voi,come  madri,al  Regno  mio  infiniti 
Partorifte  figliuoli  alteri,  e  degni  : 
Orriceuete  il  premio,  e  in  queltifeggi 
Sedete,e  meco  giudicate  il  tutto. 

S.Pie.a  Cbr.  Quefti»  ò  caro  Maeftro,  fon  gli  effetti 
Delepromelfe,  che  già  nefacefti. 


Sedehittsfupe* 
feda  duodecim 
iudìcàtes  duo¬ 
decima  tribus 
J freni . 

Matt,  1J.' 
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Or  miriam  lieti  i  tuoi  graditi  honori, 

E*1  chiaro  volto,  che  di  fangueafperfo 
Vedemmo  già  di  fpin  lacero, e  franto. 
cLaSaùM.  Voi, magnanimi  Eroi,prédeteilpmio 
De  le  tante  fatiche,  e  morti  amare. 

Voi  prouafte  il  furor  de’  rei  Tiranni, 

E*1  collo  offrile  al  ferrosi  membri  al  fuoco 
A  le  fere,  a  i  flagelli ,  a  le  carene  > 

A  le  crocea  le  funi,e  a  mille  morti  : 

Or  giufto  è  becche  la  mercè  n’habbiate , 

E  fian  premiati  i  lunghi  affanni,  e  guai. 

Che  dal  furor  tirannico  foffrifte , 

Fin  che  del  mortai  vel  vefìiti  fotte. 

Cingete  in  tanto  di  porpurei  fiori 
Lieti  le  tempie,  che  a  nemici  voflri 
Altre  dono  ghirlande*  &  altri  premi. 
S.StefiaCbr.Non  fu  gran  cofa,onnipotente  Rege, 
Che  patifiìmo  noifimil  tormenti , 

Pofcia  che  tìi,con  flimoli  non  vitti 
Moueui  i  tardi  cori; 

T ua  fia  dunque  la  lode,  e  tuo  Thonore, 

E  fia  dondi  pietà ,  piu  che  mercede 
Quefto  fi  caro  a  noi  pretiofo  dono.  (me, 
Ch.ai  Dot.ér  Pot.  Venite,ò  Padri, a  le  códegne  pai 
Che  la  fatica  voftra,e’l  gran  defio 
D’infegnar  a  le  genti  le  mie  leggi 
V’hà  preparato;  orrifplendente  mitra 
Prendere, a  voi  da  la  religione  , 

Da  voi  dife.fe,in  voftro  honor  contefta. 
*S.Ago/t.aCbr.  Lieti  prendiamo  i  tuoi  graditi  doni; 
E  in  cambio  ti  rendiam  lodi  infinite  ; 

E  in 
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Poi  che  le  noftre  menti^ofcure.e  fofche 
Co’l  tuo  Jume  diuino  illuminarti , 

E  fnodafti  la  lingua  a  le  parole . 

Cbr.agli  £rm/'«.Hàbitatori,o  voidi  felue,ebofchi. 
Stanza  di  fere,  e  di  cenobij  calli 
Accoftateuianoi;  voi.che  fuggifte 
Di  propria  voglia  i  commodi ,  e  i  diletti, 

E  abbracciane  gli  ftenri ,  &idifagi; 

Or  godete  del  Ciel  gli  alti  tefori , 

Le  delitie,i  piacergli  aghi  ripofi. 
S.Ant.aChr.  Habbiam teco patito.humil Signore, 
Lapouertade,  &orl’alte  ricchezze 
Dei  Ciel  ne  doni .  or  fia ,  com’à  te  piace  ; 
Pur  che  non  liamo  piu  da  te  difgiunri , 
Tanto  grata  ne  fìa  la  pouertade , 

Quanto  grate  ne  fian  1  alte  ricchezze . 

Cbr. alle  Vergini.  A  voi  mi  volgo,  ò  Vergini  prudéti, 
Cuil’honerto  roffor.e  i  penfier  calli 
Fecero  difprezzar  d’empi  Tiranni 

I  letti  infami,  e  le  lufinghe,  e  i  vezzi. 

10  vi  farò  de  le  celelti  danze, 

E  de’  calli  ripofi  habitatrici. 

Ora  meliate  i  crin  di  gigli',  e  rolè, 

E  d’Hedera  le  tempie  ornate  :  e  prima. 

Tu,  cara  genitrice,  a  cui  la  prole 

II  candor  non  fcemò  del  callo  petto. 

Nè  a  te  conuienfi  vn  certo, e  folohonore , 
Ma  ben  tutti  gli  honor  del  Cielo,  e  i  premi. 

11  Cielo  è  tutto  tuo ,  de  gli  altri  parte. 

Tè  la  reggia  del  Cielo  afpetta,  e  chiama. 

La  B.V,a  cbr.  Altro  fperar  nó  mi  lafciaua^ò  figlio. 

La 
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La  tua  pietà;  poiché  di  me  volerti 
Prender  le  carni  immaculate,  e  pure  : 

E  come  in  terra  di  tal  grada  degna 
Mi  felli,  sì  del  Ciel  mi  fai  Regina . 

Conofco quelli  meni,  e  li  ripongo 
Nel  profondo  del  cuore, e  ti  ringratio  ; 
Reftami  fol.che  quella  turba  humile. 

Che  a  delira  tieni ,  ornai  ti  raccomandi  : 

Tu  co’  1  detti  gli  affida,e  li  confola, 

E  loro  accrefci  co  ’  tuoi  metti  i  meni'. 

| 

Cbr.a  la  Mad.  Siati  cocertò  quato  chiedi,©  madre. 
Chr.a  i  Cof.et  sepl.  Venite  a  poffcder  qfte  mie  fedie 
Voi  altri  ancor,  che,  feben  feguitafte 
I  matrimonila  voi  concedi  5  e  intenti 
Forte  a  le  cafe,  a  le  ricchezze,a  ì  figli, 

Error  però  mortai  non  commetteftc» 

E  fepur  fu  mortai,  lofcancellafte 
Con  lafpra penitenza . 

Or  venite  a  fruir  del  Cielo  i’premi. 

Chrìf  Or  vopo  è  di  veder  Topre  de*  rei. 

Demanio.  O  Rege  Onnipotente,  &  ò  del  dritto 
Giudice  giufto,  io  primo  a  l’ombre  Stigie 
Richiamo  quella  gente ,  che  a  finiftra 
Ti  fti  tremante,pallida ,  e  confufa  ; 

Tua  per  natura  sì, ma  mia  per  arte; 

Quella  fu  da  me  vinta,  &  è  ben  degno. 

Che  fe  ne  porti  il  vincitor  il  vinto  : 

Ma  non  fu  vinta,  nò  ;  di  propria  voglia 
Si  fottomife  al  nortro  imperio  graue . 

Fece  a  te  refilienza,  &  hebbe  a  fcherno 
I  configli,  le  leggici  documenti, 

N 
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£  ciò  che  a  fua  faluce  le  porgeri?, 

E  le  noltre  fciocchezze,  i  noftri  vezzi 
Hebbe  cari  mai  Tempre  :  or  fe  pur  vuoi 
Perdonar  a  coftor ,  perche  fiam  noi 
Del  Giel  cacciati  in  tenebro!!  orrori  ? 

Che  imi  habbiam  noi  fatto?  e  fe  pur  male 
Còmeflo  habbiamo>è  vn  folo,e  quefti,errore 
Alcun  non  Tu  cotanto  federato. 

Che  affigliar  non  voleffero  gli  iniqui  ; 

Ma  qual  voce  potrà  de*  graui  mali 
La  fomma  raccontar?  eccoti  i  libri  : 

Qui  feruo  le  lor  colpe,  e  i  loro  errori . 

Quelli  col  ferro  aliai  nVccife ,  e  quelli 
Con  IVfure  rubò  de'  pouerelli 
L’hauer,  e’1  fangue .  Quelli  con  le  merci  ; 
Quelli  a  qil’alt  ro  il  Regno  hà  faccheggiato  .* 
Quelli  hà  violato  il  letto  marirale . 

Ma  che  Ito  a  raccontar  £  tifi  tutto  fai. 

Da  lor  dunque  le  pene  a  i  merci  vguali . 

T edaci  Angelo,  contra  gl'ingrati . 

*  ‘  J,  .  *  -  .  ,  .  .  '  *  -  •;  j  0  : 

NOi  ci  dogliam  ancor.  Giudice  lànto, 

C  he  fu  noftro  penfiero,e  noftra  cura 
Di gouernar  ipopoli ,  degenti; 

Nè  mai  del  noftro  debito  mancammo 
Nè  di  giorno,  òdi  notte.-  Habbiam  cacciate 
De  le  Furie  infernal  l’ire ,  ei  furori , 

Et  infpirato  lor  tanti  penlieri, 

Perfuafo  gli  habbiam  l’honefto,  ei  giufto, 

E  quanto  lì  richiede  ad  vn  Chriftiano . 

O  quan- 
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O  quante  volte  allor ,  che’l  grato  Tonno 
Gli  occupaua,  vegliammo  t  e  quante  volte 
Porgemmo  al  gran  Tonate  e  voti,  e  preghi;* 
E  quante  volte  da  perigli  horrendi 
Tratti  gli  habbiam  ?  Ma  voi,  poco  curando 
Di  noi  feguifte  il  lufinghiero  moftro  ; 

E  con  mille  peccati,e  mille  errori 
Contaminale  i  voilri  buon  culiodi. 

Or  tu,  Signor ,  lor  dona  la  mercede 
Condegna  a  l’opra  fcelerata  >  ed  empia. 

Sant' Agai a^contra  i  Luffuriojì, 

ODe  la  caftità  vindice  eterno  ,♦ 

Noi  ti  preghiamo  ancor,  che  al'alte 
fiamme 

Doni  le  fquadre  di  lafciuie  piene. 
Voi,vergognofo  lezzo,  in  preda  al  fenlb 
Vi  delle  infame,  a  Venere,  &  a  Baccho, 

E  i corpi, a  Diofacrati,  empi  bruttale; 

Ma  qual  diletto  vnqua,ò  piacer  ialciafle? 
Temprafte  il  guardo  mai?  mai  vi  renelle 
Di  dimoiar  i  petti  honelti ,  e  mondi 
De  le  pudiche,  e  fante  verginelle  ? 

Di  violar  il  letto  maritale  ? 

Di  far  mille  rapine,  e  mille  flupri  ? 

Deh  Fa ,  Signor,  che'!  lor  venereo  foco , 

Con  foco  aliai  più  ardente, ornai  s’eltingua. 


N  2 
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Sant' Antonio ,  contra  gli  ambitiofi , 
e  ricchi  . 

ANcor  godran  de  la  fuperba  mente 

La  gloria,  e’1  fello,  e  la  gran  fame 
d’oro 

Quelli  nemici  del  gran  Padre  eterno, 

O'  di  ricchezze  lprezzator  celelte. 

Noi  le  paterne  cafe,  e’1  patrio  nido 
Abbandonammo, e  babitator  di  grotte 
F ummo,e  dal  mondo  vilipefi  vn  tempo  , 
L’oro  fprezzando,  e  fu  la  noftra  menfe 
Herbe,  e  loculle,  e’1  veftir  pelli  dure» 

E  per  viuer  a  te ,  morimmo  a  noi. 

Or  mira  di  coftor  il  gran  piacere  .* 
Confuman  tutto  il  giorno  in  gran  conuiti , 
E  fprezzano  di  noi  la  pouertade  ; 

A  la  robba,  a  gli  honor  mai  Tempre  intenti  > 
Hanno  i  parenti  lor  di  feta  adorni 
I  letti  d’oro,  e  per  tutto  rilplende 
Di  pretiofe  gemme  il',  lume  altero  •• 

Vorrai  dunque,  Signor,  quella  maggione. 
Che  a  noi  ferbafti,dar  a  quelli  iniqui  ? 

E  le  ricchezze,  a  noi  ferbate  in  Cielo, 
Participar  co’  i  fcelerati,  ed  empi  ? 


Sant'Ago- 
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Sant' Agojlino  centra  gli  /predatori  della  pa¬ 
rola  di  Dio. 


O Ignipotente  Dio, del  ver  Maeltro , 

Tu  ci  delti  a  guidar  popoli,  e  genti 
Per  lo  vero  camin.che  al  Ciel  conduce 
Popoli,e  genti;  habbiam  lieti  obedito, 

E  tutto  quel,  che  lorfu  efpediente , 

Fìi loro  aliai  (piegato  ;  e  lànlo  i  luoghi 
Più  frequentati,  i  Pergami ,  e  le  Gliele  ; 
Che  rifuonano  ancor  de’  noftri  gridi  : 

Ma  co’l  noftro  gridar  nulla  habbiam  fatto. 
Or  non  fi  dè  più  con  parole,  ò  preghi 
Quelli  efiòrtar  :  ma  con  caftighi,e  pene. 


San  Sebafiiano  centra  i  T  ir  anni . 

TV  vedi  i  membri  miei  laceri, e  franti 
Da  le  molte  faette ,  e  da  flagelli , 

O'  de  la  crudeltà  vindice  giufto  ; 

Vedi  le  noftre  piaghe,  e  noftre  morti , 

E  dal  ferro.e  da  l’acqua,e  da  le  fiamme 
Laceri  i  noftri  corpi,arfi,  e  disfatti  : 

Vedi  de’ manigoldi  la  gran  rabbia; 

Vedi  de’  Regi  i’arme,e  la  gran  fete , 
C’hanno  del  noftro  (angue ,  a  che  più  tardi? 
Stringi  la  fpada ornai,  giudice  inuitto, 

E  fa  di  te, e  di  noi  giufea  -vendetta , 


tanniti 
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Banniel  Angelo  contea  color o^che  fi fono  mal/ir* 
aiti  de'  benefici}  celefli , 

NOi,  Rè  del  Ciel,fin  da  quel  primo  gior¬ 
no  , 

Checreadilecofe,  habbiamoi  giri 
Del  Ciel  guidati,habbiam  guidati  gli|anni. 
Guidato  il  Sole,e  le  Ragioni ,  e’1  tempo , 
Cangiando  in  notte  il  di, la  notte  in  giorno; 
£  con  le  bile  (Ielle  a  i  nauiganti 
Dimodrata  la  via  per  l’ampio.  Mare. 

Ma  perche  tutto  vò  narrando?  in  fomma. 
Nè  con  doni ,  ò  con  preghi  habbiam  potuto 
Vincer  di  quelli  Toftinato  petto 
Sì,ch’adorafièrtè,  Dio  de  le  delle. 

label  Angelo,  contea  coloro ,  che  male fi fono fer¬ 
ititi  de  gli  elementi, 

K  < 

ENoi.che  retto  gli  elementi  habbiamo, 
Signor  de  gli  elementi  ;  e  ch'a  la  terra 
Habbiam  fatto  produr  le  biade,e  l’vue, 

1  frutti,  i  fiori,  e  perlegreggie  l’erbe  : 
Habbiam  fatte  le  fonti,  e  per  lo  mare 
Condotte  altere  merci  ;  e  Tacque  empiute 
Di  fpecie  innumerabili  di  pefci  ? 

Habbiam  date  le  piaggie  ;  &  infegnato 
Scacciar  il  freddo  con  la  fiamma  ardente; 
Ma  nulla  Fatto  habbiam  5  Quanti  misfatti 
Yedémoin  terra  in  quedo  regno,  e  in  qllo  ? 

Quante 
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Quante  ingiurie  patimmo,  e  quanti  fcherni? 
Scopronfi  per  le  fteflì  i  gran  difetti 
Di  quefti  fcelerati;  e  la  lor  mente 
Confcia  di  ciò  li  fa  palefi>  e  chiari. 


La  Turba  de  rei . 


1 A 


A  Hi  qual  Nume  celeftei  rei  pensieri 

Ha  fcopertode’  nodri  iniqui  cori  ? 
Come  fatte  fon  chiare ,  &  a  la  luce 
Venute  fon  le  noftre  ingorde  brame  ? 
Qual’antro  ofcuro,ò  felua  denfa,  o  bofco 
Miferi  noi  ci  copre ,  ò  ci  nafconde  ? 

O  qual  n’aiforbe  »  e  inghiotte  alto  Oceano? 
Mileri  noi.miferi  noi ,  ahi,  ahi,  ahi. 

Adamo  Contra  Lucifero . 


Tt  vidi  mor~ 
tuos  rnagnos  , 
<iy  pufillos  Jìu, 
tcs  in  cojpecli 4 
throni3  et  libri 
aperti  furiti 
indicati  funt 
mortiti  ex  bis 
cju&  [cripta-» 
erant  in  libris 
ftcundum  opo 
ra  ipforttm  • 
ApOC,2  0. 


VLtimo  accufator  anch’io  ne  vengo, 

E  a  te  volgo  il  mio  dir ,  empio  Ache¬ 
ronte  ; 

E  teco  vò  sfogar  l’antica  doglia , 

E  de  la  moglie  mia,  da  te  delufa, 

I  giudi  fdegni,  e  l  ire. 

Tìi  di  quel  primo  error  fudi  caggione , 

Sola  caggion  poi  d’infiniti  errori . 
Tùconnou’arte,  enou’infidie  allora 
Incauta  l’aflàlidi,e’l  rio  veleno 
Le’nfondefti  d’ Auerno  ;  e  con  tal  frode 
Ingannadi  la  mia  fida  conforte . 

Ma  perch’inuida  pelle ,  non  ofafti 

Venir 
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Venir  meco  al  certame  ?  e  qual  s'acquifta 
Lode  vincendo giouinetta  imbelle? 

Nè  perciò  di  rofTor  la  faccia  tingi  -, 

Anzi  altero,  e  fuperbo  te  ne  vai . 

Dimmi, fu  mai  di  te  pefte  piu  rea  ? 

Fu  più  nefando moftro?  I  corpi  noftri 
Aliai  deboli  fono  ;  e  fàcilmente 
Tratti  dal  lènfo  ne’  difetti  humani 
Traggon  la  mente  inferma  : 

Ma  tìt  di  pefo  tal  libero  fei . 

Noi,  fe  cadiam,per  te  cadiamo',  iniquo . 

Et  empio  inftigator  de’  graui  mali 
Tu  fcnza  chi  t’ellbrti  ogn’or  trabbocchi. 

I  corpi  noi  fa  pigri,  e  a  l’opra  lenti. 

T ù  d’ingegno  veloce ,  e  pronta  mente  ; 

Tè  l’odio  contra  Dio,  e  l’empia  inuidia 
Spinge  al  peccare,e  più  del  Ciel  ti  priua  : 
Noi  fol  diletto,  e  lufingheuolmodo . 
Ormiraqual  di  noi  pena  maggiore 
Merta  de  gli  error  Tuoi .  Tù  fa  vendetta > 
Signor, di  me, di  tutta  la  mia  ftirpe. 

Chrìfto.  Aliai  s’è  detto,omais’acquetinrire , 

£t  oda  ogn’vn  l’vlrimamia  fentenza . 

Et  tù.  Duce  primier  de’Regni  bui 
Prouerai  lo  mio  fdegno,e  la  giuft’ira. 

Tù  lin  da  que’primiannia  me,almio  honorc 
Al  mio  Scett  ro,al  mio  Impero,a  le  mie  lodi 
Fulti  mai  Tempre  infetto  :  e  qual  furore , 
Moftro  crudel,non  adoprafti  meco? 

Nel  principio  del  mondo  ^all’ora  a  punto, 
Che  vedetti  i  mie'  honor,  le  mie  grandezze. 

Con- 


Qj  V  I  N  *  O.  105 

Conuenienti  a  la  diuina  prole , 

Cominciarti adambirauido  il  Regno f 
E  pien d’ambirione ,  e  licui  voglie 
Il  primo  feggio  hauer  Iciocco  tentarti 
La,  d’onde  folti  poi  precipiraco  : 

Forfè  a  l’or  s  acquerò  Tinuidia,  e  l’ira  ? 

Nò,  che  guerre  maggior  iniquo  delti, 

E  mentre  rouinar  tenti  il  mio  Nume  , 

Di  fegni  empi,  e  di  morti  il  mondo  cieco. 
Ma  che  f  forfè  riguardo  al  .noftro  capo 
Poterti  hauer  ?  forfè  di  me  temefti  ? 

Nòcche facefti sì,  ch’io  fu£fi  morto 
Fra  due  ladroni  fopra  vn’alto  tronco , 

E  le  mie  membra  lacere ,  e  fanguigne 
Futfèro  porte  entro  vn’ofcura  tomba; 

Ma  poi  che  la  mia  morte  apportar  vita 
Vederti  al  mondo, e  a  libertà  chiamarlo  f 
Nona  guerra  tentarti,  e  pur  de’  miei 
Verfalti  il  fangue  per  le  cafe,e  tempi . 

Ma  perche  piu  fopporto  vna  tal  pefre  ? 
Ecco  io  fcuoto  il  mio  fcettroje  nel  profondo 
Centro  de  l’ampia  terra  in  career  tetro. 
Legato  tu  con  tutti  i  ruoi  feguaci , 

Vò  che  fommerfo  vi  uà  in  pene  amare , 

Nè  più  d’indi  partir  ti  fia  concertò . 

Dem.  Ahimè  non  tanto  mal  di  grana,  oChrifto; 
Nè  ti  mouan  d  Adamo  k  querele , 

O  la  canuta  chioma  , 

Ch’egli  con  odio  iniquo  ne  trauaglia. 
Chrìf.  Nè  ancor  t 'acqueti  ?ò là,  Michel,  rintuzza 
Di  qirefi’empiorovgoglio  ;  pongh  i]  freno. 

O  Or 
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Or  tempo  è  di  punirgli  altrui  difetti, 
Qucft'è  quel  giorno,  ò  federata  gente, 
Gente  contraria  al  noftro  Impero  degno, 
Giorno  afpertato  già  pertanto  tempo, 
Auifùo  da  Santi ,  e  da  Profeti  ; 

In  cuìciafcun  de’proprj  falli  a  pieno 
Render  de'  conto  al  gran  giudice  giufto; 

E  voi  le  leggi  mie  rompere  ofatte  ? 

Mè  abbandonar, e’1  fier  Satanfeguire  ? 
Forfè  quelle  mio  error?  queft’èmia  colpa? 
Nò  ch’io  vi  diedi  leggi,  e  riti ,  e  norme. 
Che  del  ben  far  vi  dimoflrar  la  via . 

Taccio  queUche  dett’ha  gli  Angeli  noftri. 
Taccio  quel  , che  fi  sa,  con  quello  folo 
Pegno  d  amor, dire,  fe  mai  potei 
Vincer  i  vottri  adamantini  cuori  • 

Io,  che  fon  del  gran  Padre  vnico  figlio, 
A  cui  tutto  obedifee  >  e  terra  >  e  cielo, 

Prdi  per  voftro  amor  fiumane  membra, 

E  patij  freddo,  caldo, obbrobrij,  e  fcherni*; 
A.torto  condannato  a  Tafpra  morte  : 

E  di  ciò  ne  fan  fede  i  piè  feriti, 
Letrappattàremani»  e’1  lato  aperto  , 

Segni  del  grande,  e  fuifeerato  amore, 

Che  Tempre  vi  portai  :  nefluna  gratia 
Per  tante  gratie  ;  e  neffun  don  mi  delle 
Per  tanti  doni  :  e  lo  fapere  voi  : 

Quante  volte  vedette  mè  infelice 
Patir  gran  fame,  e  freddo,  &  vmilmente 
Chiederui  poco  pane  e  poco  albergo  ; 

Dite  voi,fe  mi  delle ,  ò  fe  veftifte 


Me 
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Mèpouerogiamai  ;  fefouenifte. 

Me  bifognofo,  c  mi  fero;  femai 
Con folaflc  me  afflitto;  ò  pur  me  infermo 
Vilnaftc  pictofi  ;  ò  crudi  cuori  j 
O  animi  di  ferro,  e  di  diamante. 

Gerob*  Deh  non  volerlo  giudice  clemente. 

Quella  federiti ,  quelli  peccati 
A  noi  rimprouerar  miferi ,  afflitti . 

Quando  mai  qua  giù  interraci  vedemmo 
(Ricco  fra  t  utti  i  Regi ,  alto  Signore  ) 
Infermo,  patir  freddo,e  farnese  fere  ? 

Felici  noi  tre  volte,  e  quattro,  e  fei. 

Se  tu  ci  folli  flato  a  giorni  noflri , 

Che  date  allor  le  vefli  d  concefte  d’or 
E  di  gemme  t'hauremmo  ;  e  laute  menfe , 

E  danze  regie  ornare  d  oro,e  d’oflro. 

Chr ,  Non  han  fede  i  tuoi  detti  ;  e  fon  menzogne 
Quanto  ragioni  tù  -.colui,  che  (prezza 
I  miei  feruf  e  dcuoti ,  anco  mè  (prezza. 

E  fe  non  defte  lor  ben  picciol  colà 
Meno  a  mè  cofe  grandi  haurefte  date  . 

Or  quegli  animi  feri,  e  que*  cuor  empi; 

Che  dal  gran  Dio3con  mille  cari  doni 
Non  fur  vnqua  placati,  ò  vintfd  domi, 
Siandal  fuoco  d'Auerno  or  vinti,  e  domi. 
Sudai  noflro  colpetto  ornai  fuggite  , 

E  andate  ad  habirar  nel  fuoco  eterno  \ 
Andate> òmaladetri,  ò  federati, 

O  viperina  pelle, ò  gente  infame. 

Degna  fol  de  le  fiamme  di  Cocito. 

Sii  partiteci  tolto. 
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Neco’I  vofrro  velen  quefc  aer  puro 
Vogliate  più  infettar.  Ite  maluagi. 

Gerob.  Doue  ne  mandi,  onnipotente  Padre  ? 
Sola  fperanza  di  noftra  falute, 

Dou'efùli  ne  cacci  ?  Adunque  vuoi 
Color,  che  tu  creaTti  a  gli  airi  (canni 
Del  Cieh  color,  che  tuco’l  fangue  fparfo 
Hairifcattato  da  le  man  de  Tempio, 

Dar  de  le  Furie  in  mano  ?  ah  non  fia  vero  • 
Ou'è  quel  tuo  fi  fuifcerato  amore  > 

Che  portarti  a  noi  miferi  ?  e  vorrai , 

Che  le  fatiche  tante ,  e  le  percotfe, 

Gli  fellemi,  e  la  tua  morte  afpra,  e  crudele 
Reftino  fenza  frutto,  e  fenza  effetro  ? 

Habbiate  voi  pietà  del  noftro  (tato, 
Celefii  habitarori  ,a  cui’lgran  Dio 
Diede  di  noi  la  cura  ;  e  fe  mai  fempre 
Ci  foccorrefle ,  inqueft'dfremo  ca Co 
Non  ci  venite  meno  .  E  fe  al  gouerno 
Folte  ne  Paltò  mar  di  quella  Naue, 

Perche  in  tanta  tempefta  orlalafciate? 

Raffael  A ».  Fummo;  mentre  fu  incerta  la  fperanza 
Del  futuro;  nè  ancor  del  tutto  efiinta 
Fù  la  falere,  o  pur  del  voftro  oprare 
Giunto  Fvltimo  giorno,  a  neflun  mai 
La  noftra  diligenza  venne  meno. 

Ogn  aita  vi  fu  da  noi  predata . 

Ma  perche  fofte  di  fi  dura  mente, 

Che  nè  con  doni ,  ò  con  percofìè  graui 
Volle  piegarfiiorcon  flagelli  orrendi 
Ancor  noi  v  apportiam  maggior  affanno, 

E  mi- 
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E  mini  (tri  vi  fiati  d’eterno  fuoco  . 

Cerai .  A  voi  ricorro,  a  voi  del  cid  teforo*, 
Veneranda  lcgion,  celefti  Diui, 

Ricorro  al  vofiroaiuto  .  Ahi  per  quel  Dio  , 
Ch’a  tal  felicità  pur  v’ha  condotti, 

Pietà  vi  prenda  de  lo  fiato  noftro  . 

Vedete  la  miferia,e  l  afpra  forte 
Di  noi  mefchini  ;  e  i  corpi  in  viue  fiamme  ; 
In  voi  fiafi noitro aiuto;  in  voi  fol  refta 
La  noftra  fpeme .  Eh  foccorrete  ornai . 
Quando  faremo  poi  nel  crudo  Auerno  J 
Sepolti ,  e  immerii  entro  le  fiamme  ardenti^ 
Che  prò  vi  recherai!  le  noftre  pene  ? 

Il  noftro  lamentar  ?  le  noftre  doglie  ? 


Ah  foccorrete,  ò  Diui  ;  ah  foccorrete • 
Adeflo  del  foccorfo  è’1  vero  tempo  .» 

S.Pìet.  Ah  gente  federata, ancor  ofàte 

Alzar  lo  fguardo,  e  dimandar  mercede  ? 
Non  vJè fàlutè,nò  ,  Qucfto  fui  premio 
De  le  voftre  fuperbie,e  de’  diletti . 
Andate,  iniqui,  e  federati  al  fuoco. 

Cerci.  Qual  più  ci  refta  fpeme,  ò  qual  aita. 
Miferi  habirator  del  cieco  inferno  , 
Implorar  piu  deggiam  d'huotnini.e  Dei  ? 
A  tè, Vergine  Santa,  vmifie  pia, 

Madre  dd  grand’iddio,  figliuola,  e  fpofa, 
A  te  con  le  man  giunte  humili,  echini. 
Con  Jangili d’occhi, a  te,  pierofa  Madre, 
Ricorriam  per  lòccorfo.  eh,  per  mercede, 
Mercede  impetra  dal  tuo  caro  figlio , 

Per  noi  alfieri  arffiui,abbandonati 


Da 
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Da  Dio,  dal  Ciel,  da  gli  Angeli,  da  i  Santi. 
Mitiga  ilfuo  furor;  tempra’!  fuo  fdegno, 
Scoprigli’!  facro  petto.e  quelle  care 
Mammelle,  onde’!  nodrifti ,  &  allattarti. 
Tempra’!  crudo  rigor  de  la  fentenza. 
LaB.Vcrg .  Vano  è’1  vofiro  pregar  ;  in  van  chiedete 
Mercè  dal  figlio;  e  da  me  in  van  foccorfo. 
Irrenocabil’è  l’alta  fentenza  ; 
lrreparabil’è  la  pena  voftra. 

Et  io ,  che  Tempre  hebbi  di  voi  pietade. 

Nè  alcun  da  me  partì  fenza  mercede 
A  voi  preparo.or  fiamme,  e  foco  ardente. 
Cerob.  Chi  più  dobbiam  chiamar,  che  ci  foccorra/* 
Che  fi  mou'à  pietà  de  noftri  mali  ? 
Cheafcolti  i  preghi,  le  querele, i  voti  i 
Il  tutto  è  pien  d’orror,  ripieno  d’armi  j 
Quinci  il  giudice  giufto  irato  freme 
Co’l  fulmine  fatale ,  e  con  le  fpade 
Fulmina  illacro  choro  de’  beati . 

Quinci  d’Auernole  fpietate  Furie 
Defte  per  lacerarci ,  e  pronte  ftanno , 

E’  morta  la  pietà  :  non  è  riparo  ; 

Non  èpiùfcampo  ala lalute  noftra. 

L’inferno  mugge  .•  e  fotto  i  piè  la  terra 
S’ode  tremar:  e  quanto  miran  gli  occhi, 
E'tuttoa  danni  noftri  ormai  conuerfo , 
Che  far,  laffi ,  dobbiam  in  tanti  affanni  ? 

Ahi,chefiamo  di  nuouo  aftretti,  ò  facro 
Giudice,a  dimandar  il  tuo  foccorfo  : 

In  te ,  Giesù ,  ftà  la  falute  noftra , 

In  te,  Giesù ,  ripofa  il  noftro  bene . 

Tu 
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T'u  di'falute  hai’l  nome  ;  or  non  vorrai 
Co'  fatti  corrifpóndcre  al  gran  ..nome? 

E  fé  pur  non  ci  vuoi  degnardel  Cìc  lo  , 
Dacci  almeno  habitat*  fopra  la  terra. 

Cbr.  Nèciò  pur  vi  concedo  :  il  voftro  albergo 
Fia  tra  le  fiamme  ne  l’ofcuro  abiffo . 

Gìerob.  Se  tra  le  fiamme  pur  fia  il  noftro  albergo. 
Nè  v  e  luogo  piu  mite,ò  men  orrendo. 
Limita  almeno  il  termine  a  le  pene'. 

Acciò  fperar  poffiam  pur  vna  volta 
Vfcir  del  tetro,  e  fpauentofo  luogo. 

Chnjlo.  FiaLfin  del  fuoco  ,  il  non  hauer  mai  fine/ 
Nefilrn  tempo giamai  nelFuna  luce. 

Nè  per  riuolgerdanni ,  ò  notte ,  ò giorno 
Vi  feemara  il  dolor  la  morte  amara. 
Flauretenele  fiamme  acerba  morte; 

Nè  pur  vi  darà  morte  :  che  la  morte 
Morta  viurà  ;  nè  dietro  a  quefta  morte 
Fia  vita  alcuna, che  fi  dura  morte 
Morendo  viue, e  non  conofce  morte  • 

Cofi  morti  viurete,eviui  morte 
Sentirete  peggior  d'ogn  altra  morte. 

Gerob.  O  ruina,o penar  crudo,  e  fpietato 
Poiché  non  hà  mai  fine  :  ò  male  amaro , 

Poi  che  hà  da  viuer  fempre,e  maj  morire. 
Dunque  a  tanto  dolor  mai  non  fia  pofa  ? 

Nè  hauran  mai  fin  le  lagrime, e  i  fingulti  ? 

Nè  fi  fpegnerà  mai  d’ Auerno  il  foco  ? 

Nè  mancarono  mai  in  tanti  omei  f 
E  in  continuo  dolor  femore  viuremo  ì 
Concedi almen ,  ò  Rè  de  l’alto  Cielo, 

Ch'in 
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Ch’in  tante  fiamme  alcun  de'  noftricarì 
Ne  confoli;  e  pietà  de’  noftri  guai 
Habbia.  Quefto  è  pur  poco  a  tanto  Rege . 
*br,  Saranvoftri compagni  i  fier  Demoni: 
Quelli  mercede  hauran  de'  voftri  affanni, 
E  vi  confolaran  nel  voflro  fiato. 

Itene  ornai,  ò  federata  gente  : 

E  voi  fquadre  celefti  ornai  cacciate 
Quefta  vii  turba  a  l’infernali  pene, 

E  quefto  ancor  lor  fia  di  maggior  doglia , 
Che  tù,Michel,  poiché  faran  fommerfi 
Nel  baratro  infernal  >  chiudi  con  cento, 

E  cento  chiaui,  il  cieco,  e  trifto  loco. 

E  voi ,  ch’a  miglior  forte  dal  gran  Padre 
Sete  chiamati,  e  del  mio  bel  trionfo 
Ornamento,e  fplendor  fatti,afcendete 
In  tanto  meco  al  mio  felice  regno . 

Cantano  i  Santi  accendendo  al  Cielo . 

*  3*  J  JL  V  VO  ^  .  "  '  “  '  "  *  ^  * 

C*'1  On  voci  altere  canore , 

O  de  l'eterno  Padre  vnico  figlio , 
Che  tratti  al  fin  da  l'immortal  periglio 
N’ergi  a  cotant’honore , 

Tirendiam  gratie.evoti 
Noi  tuoi  ferui,  e  deuoti . 

T ù  quanto  il  Cicl  comparte , 

Quanto  l'aria  miniftra,  ò  terra  porge. 
Quanto  dal  mar  profondo  ogn’or  riforge 
Con  tua  mirabil'arte 
Da  que’  tuoi  giri  immcnlì 


In 
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In  noflr'vYo  difpenfi . 

TU,  Dio ,  le  noftrc  fpoglie 
Vedi»  e  morendo  fopra  il  duro  legno 
Spogli  de’  Padri  il  cieco  orrido  Regno. 
E  al  fin  per  te  fi  coglie 
Delgraue  nottro errore 
L'afpra  pena,  e’J  rigore. 

TU, mentre  i fieri  Moflri 
D’Auerno  contra  noi  dettando  l’ire  , 

S  ’arman,  per  darci  eterno,  afpro  martire 
Intenti  a  danni  noftri. 

Con  tua  virtù  infinita 
Ne  dai  falute,  e  vita. 

TU  ne’  celefti  fcanni 

Fra  li  fpirti  beati  al  fin  ne  (corgi 

A  goder  tè,che’l  vero  ben  ne  porgi  ; 

Or  noi  fcarchi  d’affanni 
Già  ti  feguimo;  in  tanto 
Facciam  fetta  co’l  canto . 

Cerob.  O  mille  volte  fortunati,  e  mille 

Voi,ch’afcendete  a  la  maggion  celefte, 
Cinti d’ Angeli  intorno,  e’1  cielo  intanto 
Motte  foaui,  e  dilettoli  accenti , 

Viuete  lieti,e  fortunati  a  pieno  ; 

Al  nafcer  voftro,almi,  e  felici  fpirti, 

Rife  l’aria  d’intorno,  e’1  ciel  fereno 
Scoprì  gioia  immortale . 

A  voi  fi  lieto  giorno  ;  e  fi  gran  forte 
Dal  nafcer  vottros’afpettaua;  e  noi 
Dal  Ciel  sbanditi,  a  luoghi  afpri,  e  noiofi 
Siamo  cacciati  in  fempiterno  oblio. 

P  Ahi 


x  14  ATTO 

Ahi ch’efito  diuerfo;  ahi  che  dillanza 
Verfa  fra  noi ,  ne  le  raiferie  eterne 
Chiamati  fiamo noi  :  a  lallegrezze 
Or  afcendete  voi  felici,  e  lieti. 
éntìchr. Che  forza  è  quelta.?ohime,che  gra  potéza 
Mè.che  fi  grande  fui ,  che  tanti  Regi 
Viuendoreffoin  quelli  ofcuri  abilfi 
Cacciatea  forza?  il  rifo  in  pianto  è  volto? 

Io,  che  fingendo  Chrifto  al  mio  feroce 
Impero  fottomifi,  e  l’Indo,e’l  Mauro, 

E  quanto  alluma  il  Sol  co’l  chiaro  raggio  ; 
Or  cangiando  la  lieta  in  trilla  forte 
Da  fubiro  furor  io  fon  condotto 
In  coli  trillo,  &  orrido  trionfo  ? 

E  pur  ho’l  fcettro  in  mano>  e  pur  la  fronte 
Mi  cinge  aurea  corona  .*  or  quelli  mai 
Mi  leuaran  da  i  forti  afpri  legami  ? 

State  lontanda  mè  del  capo,  emani 
Pefo  infelice  .•  poiché  del  mio  male 
Folte  cagione  :  andate ,  ò  trionfali 
Pompe  già  care,  &  or  tenute  a  vile . 

Crefo.  Douea  dunque  patir  l’inuitto  Crefo 
Quelle  lordure,  e  quella  pouertade  ? 
Quello  fquallor,e  quell’orrido  luogo  ? 

Nè  l’antico  Solone  vnqua  mi  dilfe, 

Ch’  io  douelfi  temer  cofe  sì  horrende . 

Ou'è  fuggito  il  tei  color  de  l’oro  ? 

V  gli  alti  tettile  le  delitie  grate  ? 

V*  Farcite  graui  per  molto  teforo  ? 

La  morte  il  tutto  fura  ;  e  tutto  lafcia 
Voto  i  ahi  infelice:al  ricco  Crefo  in  tanto 

Nulla 
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Nulla  riman  di  bene  :  e  fol  di  Crelb 
Refta  la  pouertade  j  e  Crefo  (tolto 
E' dannato  ala  puzza  de  l’inferno. 
Sardanapalo.  Oue  fianco, empie  Furie,  mi  traete? 
E  quelle  membra  affile  fatte  folo 
A  gli  agi,&  a  le  piume  ?  ahimè  Infelice  > 
Che  nouità  di  tempi .  adunque  iodeuo 
Tra  le  Furie  infernal  goder  gli  ardori  ? 

11  gran  Rè  de  l’Afliria ,  vn  che  folea 
Viuer  tràfuoni,e  canti  ; 

E  ferui  intorno  hauer  d’imperio  degni  ? 

Di  porpora  veltir,  mangiar  in  oro  l 
Star  fempre  in  mezzo  a  donne ,  e  damigelle. 
Et  or  dormire,  &  or  vegghiar  danzando  ? 
Ahimè ,  che  gran  vigor  nel  molle  corpo 
Introdurrà  d’ A  uerno  il  crudo  fuoco. 
Michel*  Cellino  i  pianti  ornai .  Pianger  allora 
Doueuate ,  che'l  pianto  inditio  daua 
Di  pentimento ,  e  che  potea  perdono 
Dal  gran  Padre  impetrarui.  or  afciugaté 
Quelle  lagrime  tarde .  Haurete  tempo 
Di  pianger  lungamente  ne  Tlnfèrno . 

Or  cacciateui  giù  nel  cieco  Abillò . 

Cerob.  Già  non  ci  caccierai  ne’ regni  Stigi, 
Vogliam  più  tolto  ellèr  tagliati  a  pezzi. 
Ch’andar  nel  tetro, efpauentofo Inferno. 
Ci  aggrapparem  con  le  man  forti  al  fuolo, 

E  giacerèm  fupini  al  fuolo  immoti . 

Qui, qui  portate  il  fuoco.il  ferro.il  ghiaccio. 
Qui,  qui,  noi  patirem  le  pene ,  e  i  ftratij. 
Mich,  Quello  il  luogo  non  è ,  dou'i  tormenti  « 

Con- 
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Condegniaimerti  voi  patir  douete . 

Ma  pofcia,ch’effequir  pur  non  volete 
Il  giulto  Impero  noltro  , 

Aprali  or  or  la  terra,  &  Acheronte 
Ne’  fuoi  più  ofeuri  luoghi  ornai  v’alforba. 
Qui  fia  la  voftra  pace,  e'1  voltro  gaudio. 
Turba  de  rei.  Ahi ,  ahi ,  ahi ,  ahi ,  ahi ,  ahi . 

Mtch.  Or  che  lon  già  fommerlì ,  io  co’l  piè  deliro 
Calco  le  porte;  e  qui  le  chiudo  altero  ; 

E  tolgo  lordi  quindi  vfeir  la  Ipeme. 

Colta  giù  Hate  eternamente,  iniqui. 

IL  FINE. 
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